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AVVERTIMENTO 

A Chi Legge. 


ENDOCI mancati gli éfcmplarl delprefen- 
te Volume , dato alla luce l’anno 1722. 
per foddisfare l’unlverfal brama degli ama- 
tori della Tofcana eloquenza ne abbiamo 
di prcfente intraprefa la riftampa . Nella 
quale inchieda volendo modrare quella gratitudine , 
che per noi fi puote maggiore, al cortefe accoglimen- 
to , che dalle perfone letterate , ed intendenti ha rice- 
vuto queda opera , due cofe abbiamo in vantaggio lo- 
ro adoperato . Primieramente abbiamo con ogni polli- 
bile accuratezza emendati alcuni errori , che nell’an- 
tecedente impredìonc per colpa inevitabile degli dam- 
patori , c de’ copiatori erano trafeorfi ; dipoi per ren- 
der quedo Volume alla grandezza degli antecedenti 
uniforme, in principio di efib abbiamo aggiunta una 
nobile ed eloquente Orazione del celebre Lorenzo Gia- 
comini fopra la grandezza , e bontà di Dio , traferi- 
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Vendola diligentemente dal Codice 493. inquarto del- 
la Librerìa btrozziana ; in ’ciù ravèvaìnb oflèrv^ . 
Le quali cofe abbiamo creduto di dover far paleu in 
quello luogo a’ noftri amorevoli leggitori , perchè be- 
dano qual vantaggio refulti loro qualora arricchir vo- 
gliono le loro private librerie , il procacciarli la noftra 
diligente , e accrcfciuta impredìone , e perchè ci lap- 
piano buon grado della fatica, e diligenza, che abbia- 
mo ufato , c lìamo pronti ad ufare per llluftrare pili 
che per noi lì può colla pubblicazione di nobili inrai- 
te fcritture la nollra celebratilfima Tofeana favdUa. 
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PREFAZIONE. 


MP lA m*ttrÌ0 di rugùnMn PzUqutntA Ttftim* hi fir- 
gl M thi il Minimo cirfi fu» MtimtAminri eintimfU i del 
quale effendi il , fir quHHfi nlli mU pienti fiTXje ì emct- 
dui! , gelifi nmmriri , i fedele , he prue meati tu Vilumi , 
thi fitti ad ira fem uftiii all» ftampi della Prima Pam 
de Ih Preft Fiiriatm * , pt* h vani parti , thè la timpin~ 
geni di/cerrmda , d‘ albillirli , e adernarli . ira la leggia^ 
driay I nHvettit»lex.Ha di effi» di/eifrendi , faeindih, giufta 
mia peff^a , vag» , « luminifi ri/pUnden : a tahra mifiranda eia più ferti 
parlari , ^er agli privi aff^atta di quilli macchia , ehi alcuni ftrfe , che mal 
f^rivam di fiffan in lei) favillanti luci li lare infirmi pupilli , pretmdi» 
vani di ravvifarvi , Per la qual afa , vetindi l' incarnine iati ftilijeguitariy 
in frante dii quinta Vilume , in eul fatti Oratimi fi racchiudini ; einvinin^ 
demi di far pareli ^ ha ftahilin de far vidiri aptr ramanti a ehicchiffèa ^quan- 
ti vituptrevlli i da riputare la falfa ipinimi et alcuni , che n»n avtnde per av- 
ventura il vere iffire , e la natura , i la fufianna | t I ufe dtlt ihqutnta 
cenfiderati giammai , pur tuttavia fi fanne a endiri , i ad alti vece {evinti 
il ridieena, che quante alia fia dicivilt , a pnpria ad illufiran , ad arricehi- 
n , a far belli i cempinemenii prefanl , altrittamia pii alla fatn materie fi 
difcenvmga . L’irriri di quefli tali tante ì più dannefa • quanta chi tffe , per 
quii chi I in lare pitert , nen felaminte fpigliam la facmdea d' un fee» giu- 
fiiffime , I verìjpma prigie , chi di tutti gli altri {nei > awtngachù grandiffi- 
mi, ì fenxje falla il magghrt; ma tentanda de fcempagnarla dall» fiueUe dil- 
li /ublimi , I celtfti fciinii,chi a' {acri dìeitcri t’appartengena ,i ragìmamin- 
ri lare rindena debali , a fiacchi , t male adarni in tal guefa , eh» nen fan» 
vahvali a daftare , td accendere ni cuori umani vir/i quelle virtù , chiver- 
rtbbere imprimervi y temi farebbe eT uip» , la vaghexxa , i t amore .Canetaffia- 
tbt dicenda quefli biafimatari dalP tlequtnt .» , fecanda che io ma he udita alcm- 
»» 1 che la f celta delh parala , la cetra nel celhcath accanciaminti , e terna- 
mima del dire , fumana la matflà delle cefi , non edificano ehi aftalta , tal- 
gena quella ledtvah ftmplicitày chi ad efft fi eenvitm , id «bbtigan» a porre 
il tempo nelle fiudia dille fciinm umane , che cali' ilequinna in iftrettìffìma 
amiftà vanne legate -y ed unite , il quale tutta nalli facn lettere fi daverebbe 
impiegare j vengono a rendere in famigliante maniera arrida y ed afpra , « dfi- 
anmbile la Crtftiana fapienx.a , e pece atta a fruttificare , e far prava : • 
adaptrana carne un qualche male avveduta lavaratari , che avind» un fir- 
tili terrene \ a graffa , i di fua natura ab ben devile , di faverchia affidate ne l- 
la graffetta , e nella bontà fua , quella nen caraffe etaccamadar diluentemen- 
te , i de calth/ari a tempo y i ean ielt ardine , il quali ben prefio tanta dever- 
rcbbe pin maligne y t falvaiki, quanta egli aviffe più de bum viger tirriflri , 

ni al- 



Dig ■ by Googk 


vi PREFAZIONE. 

mi mirro , rl>t iKmltmgie trlt , • ffint , t fietfi , « pruni frtdurnUe gUmm/ii . 

Il chi m'Ciò mmniftftmmentt mptmri/cm , fm di mtfiieri il ecnfidermrt , chi cf- 
fmio dcflimmti m'iodere mmmnd» ^ ^umnde chi firn , quii divini /ivrano hm , m 
noi dm Dio ittìmo , t irmniijftmo , ptr fum infinita miftricirdim mppmrecthimto, 
dohhimmo ferri ogni neftrm curm per coltrvmri l' rnmimo mofiro , td mg'mticmrci 
folltcii mminti , manchi lileri, t fciohi dm ogni nrrine morìmh impmccio , fm~ 
nimm dmtlm virtù frmnchiggimrm , mtlm hemtm cinofcinxji diqurlvtr» , eterni , 
immutaiili , incomfrenfiiili , erigine, e fergtnti di tutti le verità più d'mpfnf- 
fi nt mggiungm. A cui mltm merm ti cindureni U fmen Lttten , per vim di 
cofe mremne, e [ubimi mmmmiflrmndici , mm perchè a rifpondcr la materia è 
lorda , e ncn pi/ì m tmntm mltex.x.m mrrivmr di [ubiti , delle [tiente ummne vi 
i bifogne , che ì'knimm purghine , e V mrte del dire vi [i richiede , che le divi- 
ne celejlì veci ripongm in tml vedutm , « een si mmiftevile mrtifitje le allochi, 
e le difpengm , e l' mimtti , che fi renimno pljjenti m [qumreimre il velmtne dcltm 
mmterim , e ficchi pinttrine vive , ed efficmii mlC mnimm , e f illuminino , e t’ 
infimmmino , cd mi [uo Cremtore mdivifibilmtnte tunifemne. Quindi fino m tmn- 
te citi per colfm dell" ummnm frmlexxA non è permejji cemprtndere Im prefendir 
tm deli intilligenzm delle divine cofe , nelli fiudio di altre non mffmtte dm 
quelle diverfe ci dobbimini mdipermre , per agevelmrci con quefto metv il [in- 
tiere , e provvederci , e corredarci di quelle arti , Che fono foala al Faitor 
chi t«n reftìma, e d’una in altra fembianza levarci all’ alta cagion 
prima. In quellm gu'fm appunto, che fanno celerò, che b amane di render fi pe- 
riti nelt opere della guerra , i quali nella lotta, nella [cher ma , nel cor [o , e 
ne’ finti combattimenti di continuo t' e[er citane , acciocché nelle vere battaglie 
peffano cenfeguire più facilmente il premio della bramata vittoria iges) nei , a’ 
quali è fiato ordinato di menar la vita in una dura militia , ed a cui ì fiata 
propefia per premio una vittoria, che di tutte le vittorie certamente la più gle- 
riìfa, e più bella, per cenfeguire un così marav^hefe trionfo, ogni fatica dob- 
biamo intraprendere , ed intraprenderla con tutte le forze del nofire [pirite , e 
per apparecchiarci convenevolmente a quefio [erte combattimenti , trattar fi dee 
e ce poeti , e con gli fiorici, e con gli oratori , e con tutti gli uomini , donde' 
ci pofia venire alcun utile per la cura deW anime i cui c’ infegna S. Bafilio , 
laddove mifira a' giovani in che mede peffano ritrae vantaggio dalle lettere 
profane , dieinde E’x< rén •trupoionivit i-^Trem'Jalt y é’’ \iyiviiii( , ^ piir** 
pffi' , 7r«<n» ’at^fiim-iit ó/Ai\«]t'iy id-tt a» Ttpòf rii re; ^v^n; l’vi- 

/ii'xiiat dfiXnd nt inaiai , Quefii fono quei valeveli aiuti , che poffeno age- 
volarci il cammino , e ci poffeno rendere al maggior uopo più effetti combatti- 
tori fcrctì fa di me^ieri la conofcinza della foes'ia , nella quale gl’ inni e le 
lodi de' grand uomini, e la notixJa delle cofe più celebri ne puff ati tempi av- 
venute , e le regole del viver ovile , o cofiumato , congravia , con vivez,va, e 
con art finii grandiffìmo narrate fi ritrovano, ficchi diletto , ed utile infieme 
[e ne ritrae. Vi vuole una piena centets.a di dì , che ci riferifee f ifiona , la 
quale è la maefira della vita, che co' [un efempi dì prudenx,a ci fernifee, e 
di [enne , *ln profana colla [aera effendi con /) forte vincolo congiunta , mal 
fi fuori [enza r aiuto di quella, in qu fia , che dee effire tl nofiro primiero in- 
tendimento, effere ammaefiratt bafieveimente . Lo fiudio neh' arte del favel- 
lare vi fi richiede, poiché dovendo in tendere , e credere , e [piegare alt iffime ve- 
rità, a! nofiro debole difeernimento di gran lunga [uferieri , per poter comfren- - 
dere quel profondo parlare , mificriofo, e figurato , con cui tal volta ifentiminti 
più fublimi delle divine Corte fono adombrati , per •[piegarli, e renderli pereetti- 
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P K t F A Z I O N E. vii 

UH » I m»H$ ivTt»denti , fratìcs /» quegl' idìcmi vii di hifogn) , ne' quali , 
dettante la divina fafienz.a , farene feritte t tptre immenfe della fua mano 
ereatrice , ed eltìmamtnte (i dee p-ffeder quello y in cui fi debbono effe [piegare , 
perchè non egni linguaggio ì baflevole a tanta imprefa, ma [celta di veci, eva' 
ghcxAa di forme , e fcrz.a di fitte fi dee adoperare , aeeiocchè in quefie immagi- 
ni refii impreca più al VIVO y che per nei fi puote la maefià delle cofe eelefli . Sì 
[olamcnte fi ricerca d' efjere addottrinati nella fiienr.a del per[uadert , ma nell' 
altre f acuità umane alrreii , ed in effe dobbiamo riporre ogni più fiuiiofa ditigeu- 
xa , ptrocch'e [arebbe feenvenevole , che ia facond a fofie [compagnata da quelle 
nobili dficipline , che di efia fono P anima , e il fondamento , e eomparijje a far di 
[c bella mofira y nen d'altro adorna y che di /ieri y edifrondiy o che t d'fpeifa- 
tori delle venta eterne , quelle tratraffero con vafhexxa t't , ma per bene intmder- 
ne i profondi [entimonti y del lume y che arrecano le feienea umane y fojjero affat- 
to poveri , e [provveduti. Di qui è , che S. Agofiiao , non [olamcnte delP eloquen- 
xa y ma della filofofia vuol corrodati quelli amienturofi [piriti , cho leggono la di- 
vina Scrittura y librom'irabilo , e vergato dalla fieffa manodelgrant lidio y ola 
ccgnixione delle lingue y e dell'ìfiorUy e delle piante y e delt erbe y e degli ani- 
mali dee effervi necefjoria , Ed in vero y che alla vita beata y come ben lo confide- 
rà S. Bafilio , a cui unicamente debbono mirare le nofire brame , non vi fi potendo 
giugnertfe nen per mexxe della virtù , e molte cefe ad effa proprie , ed appartenen- 
ti efrendo fiate dette da’ poeti , molte dagli fiorici y e molte p 'u da' filofefi , negli 
ferirti loro fi dee fptxialmenie riporre l opera nofira t E'-wuSi-utp Si àpl]i; òjaSf, 
dice quel San fo Eiettore y itti rii fiiot na^mai Sfì rii iixinpt, Sì 

vrowà /Lc»V iroi]»if , trowàSi avyypxpfZn j TtowS Si ìn'r\ttio ipiXeffeqois 
aiiSpàmi Sfxiitrai . rèl( toiÙtoi{ rSt \éyut fj.a\iitei vptotx]iot. V ifieffo Senti- 
mento ebbe exiandio il celebre Vefeovo Anfileehio , laddo uè ferivend» al [no amat a 
Seleuco y il modo gt infiegna di bene indirizxart gli fini) y e la vita y ficchi al 
fofpirato [ine della beata eternità r.e pirvcnga'. 
h‘ifi\oit troinjìiif (V»pixà»^ ov^yà/M/xairi , 

Kai Tal; polipai ivy^terliui; 

AiTtTal; TI pLipl fatai; ^Xooo^i àaaHfait»; 

Tèroi; S' atraon ifo^^ono; itfiiyTf^an 
'Eofiùi à-ràtrur mWiya» re \p»oifj.ot , 

Anxi che S. Agofiino ben conofeendo quanto import affé il giugnere alla Crìfi ta- 
na fapienxa y colla eognixiono di quella , che da' filofefi Gentili fu prof off at a y a 
buona ragioni afferma y che quelle cofe , che qeefii di vero hanno detto y e alla 
nofira fantiffìma fede cenfaeevohy particolarmente quando fono Platonici y eo- 
mocchè della prowidenxa divina , e dell' immortalità delP anima meglio degli al- 
tri giudicarono y da effi comoda iagiufii pe/Jeditori fi debben terre , e trafportarle in 
ufo nofire } interno a che nel libro della Dottrina Crìfiian* in fomigliante ruffa e’ 
effrime : philoÀjphi aucm qui vocancur , fi qua forte vera , & fidei noitrar ac- 
commodaca dixerint , maxiaie Platonici , non folum formidanda non fune , fed 
nbeisetiam, tamquam injuflis pofl'cfToribus in ufum nolirum vindicanda ; 
il che volle dire parimente S. Girolamo , allorchì fcrffto a Damafo : Quando Pl)i- 
lofophos legimus , quando in manusnolfras libri veniunc fapienciz l'zcularis, 
fi quid in eis utile repenmus , ad noftrum dogma con vertimus . Epervoro diro 
tomo fi potrebbe arrivar mai ad intendere alcuna parte della divina Scrittura fen- 
xa effer perite , o ben pratico dello lingue ì Come penofare tanti fentiminti di offa 
[otto il vele di tanto iffeofi figure ricoperti ì Como comprendere il racconto di tanti 
fatti imfortantiffmi [enxa la centtxxa delt ifioria ? Come [ptegaro la natura deU 

le cofe , 
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It tufi , quali ivi divlnamtute fi f avalla , fenKM f trudixjcnt prafana , a li 

fiU/cfiaì E cerne in fina fenz^ t aiuta delC a/aquen tua valer len capirà in qual gran 
libro tutte le partì di effa , che ivi in i/pat-ial meda , a maravighofo vi fi ritrova^ 
noejprejfal S. jtgafiina i pracatti tutti dalla facondia maefirevalmanta per antro 
vi ravviti, aditutti i generi fi pre/a tura d" additarne gli e fampli , illnfiri a/tin- 
pli, e chiari, e della lelltz.zue , a farxji , a gravità lare randa ficuratafi imanian- 
X4.- Ncque cnim, afferma agli, hsEC humana induftria compofita , led divina 
mente fune fufa, & /apienier, & eloquenter, non intenta in eloquentiam 
l'apientia, feda fapientia non recedente eloquentia. Al fentimenta di Sant'A- 
gafimo fa bella lega quello di Longino , che quantunque Gentile renda giufiìt,ia 
al vare, a nel principio del. a Genafi vi rie ano f ce le fiil fublima , a magnifica, di- 
conda , che Moitè nel cornine iamanto dalla fuahggif amanifefia la potanza di Dh 
degnamente . Tuùea K) ò rem Inixìtét ò^a(j.iò^ni;iìx i a» tip iVdJìì m 

ri SCtà/z,it , xaerx rii t'yicépurè tuò-ù; it rv iivfiaxà ypd' 

4af ru» tiiJiui , Elir»» ò ^la'e , f «r< , ri s qù( iyiitro i 

yi , ìytiiTO , Non va dunque di/giunta l'aloquentjt dalla fapionzui divina , ni a 
quefia agevolmente fi perviene fentue le fiudia di molta arti, a lingua, e dtfcìpli- 
na , a f danza , la quali fra di lare dandofi mano , tutte infirma pd fi fanne gloria 
di fervir di feorta , ad appianare tl cammina , chea quella conduca , cha fenxje di 
effa, difajlrofetreppariufctrebba , ad afpre , ad alpaftre . Pardè Maitì quel gran- 
de , il CUI nome mercè della fubl:mefuafapianx.a , grandiffìmo fi ì nella memoria 
di tutti gli uomini , nella dottrine degli Egiziani avendo l' ingegno af arenato , pO' 
feia nella contemplazione di Colui , cha è , a’ awidni si d'appreffo . Pardi il fag^ 
gio Daniella prima in Babilonia la feitnza da' Caldei apprafa , quindi con fatto 
animo t’applicò tutto allo ftudio da' divini altiffimimifteri. Perciò Salomone , cha 
dalla fapienza in coti accelìante Jovrano grado fu fornite , non itdegni di proporre 
alcuna quifliani a’ fihfofi di Tiro ,a di rifpcndera a quella da effi propofia i a na' Pro- 
verbi ci ammenifea , come C avvertì San Girolamo , che fiamo intafi coli' anime 
allo fiudio della filofffia , aalt intelUganza degli ofeun fignificati dalla parola , Ni 
in altragutfa operarono quei fanti, e favj uomini, fazioni, a gf in/egnamenti 
do quali regola ti debbono affare , a norma a di faptra , a di vivere ; fi provvidero 
quefh dalla feianzt umana , e del f eloquenza , o con ti ntbile provvedimento allo 
fiudie dalla verità eterna facendo falictmentt paffaggio , ìafeiarono in dubbio qua l 
più in loro pravagha , o la fiera , o la profana letteratura , ^ando nell’ una , e 
nalt altra afpertiffimi , a qual fia maggiara , olafcitnza,olafantità,olafatan- 
dia. Anziché alcuni non if degnarono n) pura f in fignarla , a farne pubblica p ar- 
ticolar profeffìone , e daquefta falir dipoi ad effer tnaeflrì in divinità. Ceti S. Cle- 
mente Parte dal dira lungamente infogni in Aleffandria , donde , avvangaeha A. 
taniefa foffa , tl nomagli vanne d Altjffandrino , a dipoi gli aurei futi libri diede al- 
la luca, cha altro non fono, che un bolteffuto d’ autorità fiera , a profana , di 
poeti, 0 di prefatori, che infiame t’accordano a dar gloria a iddio, comune loro 
Craattra , con bai detti difapienza , meftrando ficcoma la legga degli Ebrei fervi di 
guida all Evangelio , coti la filofefia da’ Cantili avare appreftato il fentiero par con- 
durgli a ricavare di buon cuora il belle annunajo portato da Dio in terra del Regno 
fut , Xlna fomiglìanta opera d’ un tal lavoro taf tè Origene , per raftimemanza di S. 
Girolamo, a i Eufabio , na’ libri dalP apparecchiamento innanzi all’ Evangelio , 
dove la teologia tutte , a la filofefia da’ Gentili con ifiupenda ricchezza darudiziono 
racconta , ad a quella unifee la fublima , la filofefia noftra Grifi iana .Tertulliano 
in Cartagine ammaefirò igiovani nella rattorica , dipoi qual pracipitofo torrente, 
nlt a vena prema , gonfio , a ricco d'acqua , ciò, che incontra d'inciampo al 
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fuopaflagslo-;Ì4rv, »lUg» n.lt <,p,nfH, dirnondh» trudi^on, , di 
robuft,fr,jt m,li,r,»fMminugr»Hdtu^ f»b,UmpompA . S. CiprÌAno \h.s 
u,rcUm,ch,AmA y» eloquincu pollens , 8f tnar:yno , n.UAfHApArrÌA i l' 
vati» mtli art 9 d$ hn ragtònare ammaeftrh • $ Poi di tffa fatto 

< <•” '«». 7fZ7i 

finn, l tllMftro ytht A buon A rAgicmpotì di Ini dir LAttAnxJe: Erac inaenio fa 

cih, copiofo, Zuavi, & quxZermonis maxima eft virtus, aperto utdifccr' 
nere nequeas utrumnc ornatior in cloqucndo , an facilior in explicando ni' 
tcntior in perfuadendo fuerit. £ it^lp,UA c\no/cer P°- 

ch.ArAfAcndiA, . d,pU,gr,nAprofAnLudi,.,cne% dclAu Tul^Zl 
g9 tempo prcfefsAto pHbbhcAmtnt* U rettorie a in NieomtdiA ’ pefei a dAl/^ 
dot DiocU^Unofu ch.AmAto a .nf.gnAtU m KomA . 
tetAre , t prtuo/t gioje , i/>toi libri Abbeir$ in guì/AtAU ,^chi th rtldK ir 
meno dii, tt ovoli, ehefruttnofi. S. ^fifnniofu d/tAle infiglpLedA 
eht pereto TnvrayXnrrOffM nommAto i ni /> opere /ne , eome ne fn fede SenGìrJ. 
Umo meno per lAgr Ande jzA, eprofondhk delle eofe , eh, peri feelt a delfed^ 
et y e fenAnt, voei ernuo lette, e eommendAte . Sau Ba/ìUo ilgrAnde per A fAtto 
modo nell ehqH,nx.Afu eeeelUnt, , eh, non foUmeute J perfefto fner! L toreZ 

tnluiAbbinmouneMAreA 
Demoftene, c Agl, altr, Grec, Centtli OrAtori dtpoeo inferiore : Anx.i fe li-joUfte 
preftAr eredencA Ad ErAfmo , gli Antichi Greti dteitori AVAr.r^A , e de' iixfSo d 

’ f' •lAquentj, in Atlne dnl 

fam fo Scfi/lA LtbAnto , e d, tntn qne, del/uo tempo fu giudèe Ato il piè, fiertto ed,l 

KrefmTluZ ’ l* [>••*, Aiiont fiAeebfiAft.ro b-n 

p fio AlUfitAvitÀd, quelle d jfoerAte y ed nlfr Af egri Amento di LG t S Ambre 

gto fu „„ dolce nelrAgionAre , ehef.mlrAVA , eh, futi fedeffero lelù /«« boccA ' 
e fofte nudrtto a Ambrofiu , e d, nettAre. SAn Gregorio SteenodAlU prefeffioiù 

rrAnl:r"*\^'‘r?tl AmmirAb,lfAeond,A, eteruZl^A 

„ randtffimA, che egl, ebbt nelle dottrine degli jtreAdemtci , e de' PertpAtetici fu 
eonaono nel tempo delf ImperAdor Vnlente Adefter pAficre dipopol, , ì Ad AmmAe- 
te' ^ ■^'tAee fe,em.A delU fAlvee.x.A . S. GiroUmo fiudt'o gra.nAticA dn Der. 

A , tettcrtcA du Vittorino , f.ppe fquifitAmente Ia linguA Green , e l' Ebren , 

^ede'evZ ’ ' ' Ia La, m A , nelle f cuoi, de' pUteniei , de' PeripAtet’iei 

odegl, Stote, fi ,TA, tenne ì dt qui pn/tAndo aUo fiudio delle eofe divine! dte/t'e 
fy /ioecntAntneopiA, con tnntn energin, ecn , 2 

S“‘“* ^'^quiiim ab Oriente uiqueadoccidentem 
inftar hmpad.s refplenduit , dim.dochì a pAter dir, Almo , pi l'Arttfi-TdTrZ 

fembrl ’ fo •"tonte tutt, , Crtfi,Ani dicitori trApmfio , mn ecn Cicerone fiefto, 
J"«bTA, che egl, vigorofAment, ccmbnttA . S. CiolCrtfefiomo p,r t oro Purtàmo 
7 uaTÙ\ tho nfeivA dAlln/uA ioten, XpueritrtopLOt , XpJoppr^, 

fn nffollfto -. pereto a. effe a rng, One fi legge ,n Suidn : Kxt‘ riiyxLtZi 
rZf''*"' xaVeaxWfou&.Vwi'fàv «Va’,?*,.- n:,Jrtr \iyùi 

tri? f T 0 , it.x. S. ^gefiiACKell epere/ue ben fn AppnrireXuMntA 

lofio UfuA dtttr.nA i mn Jpex.talmentt ne' litri delU CittÀ di Dio tlntn copi a di fe- 
uniZmZZTuT’'‘^‘'”‘""" ’ thipertuttolofpAziodellA vitA in quellAAvifie 

■•Vr Sinefio fu AltAmente 

tee eri J ì J j • ft^ibe i gruvt Argumentiche trnttA , condì- 

no/AhittAntÌ7AÌ tlollof Avole . S. Cirillo AlefiAndri- 

^ jAl, ,n tAntafAmn d eUqutigx.A , che i Vefeovidt Grecin le fu, Omefit p„ t ufo 

del 
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del itcUmtirt imfar»z»mo ttmtnrt . Ttedertro fuetUire frr l't/e^uent» ArtìeM y 
thè in lui fioriva . S. Fulgentà» fu lodar» per la fua facondia , e perla perizia , thè 
aveva nella lingua Greca , e nella Latina . S. Gregorio Magio» fu chiamato Prin- 
tipi de’ Teologi , fplender de'filofefi , e lume de’ rerro’iei . Sidonio Apolhnare tef- 
fendo l’elogio di Claudiano Mamerto Vefcovo di Viena,di effe non dubitò d’affermare: 
Hoc dat cxfpice membra Claudianiis. v 

Triplex bibliotheca, quo magrirtro, 
t Romana, Attica, Chri/liana fulfit; 

Quam totam monachus virente in arvo 
' Secreta bibit inftitutione . 

Orator , dialefticus , poeta , 

Traftator, geometra , muficufque, 

Doftus folvcre vincla quaertionum. 

Et verbi gladio fecari leéìas , 

Si quar cacholieam fidem laeefTunt. 

Ma perchè fio io ad annoverar parthamente quel fatti Dottori , alla dottrina 
de' quali f ingrandimento fi debbo y » la dilatazione di noflra credenza ? Non ave- 
rebbe perawentura termine il mio favellare , poiché niun» fe ne troverà , che ab- 
bia filmato altrimenti ; e la frienza loro quanto dalle lettere , dalla filefofia , dalt 
eloquenza favorir a f offe y e follevata y erendutapiuamalile , accettevole y e gra- 
dita y fenza che io più mi fionda , ne fanno piena tefiimonianza i Uro volumi det- 
ti y ed eruditi , ed ornati infìcme , efantiffìmi , ripieni tutti di quella robufia fa- 
condia y che alla gravità y e fantità loro y e delle materie , che trattane , è dice- 
vole y e propria : di manlerachò ben poffo affermare con Sant' Jlgofiino: Sicut ed 
cnim quardnm efoquentia , quae mag;s ztatem juvenitem decet, ed quar feni- 
Icm, nec jam dicenda ed eloquentia , fi perfon^r non cengruat eloquentis , ita 
ed quxdam , qua; viros fumma auAoritatc digniflìmos, planeque diviros de* 
cet; hac illi loculi funt, necipfos decet alia, necalios ipi'a. Ne foiamente fi 
content arene di aggliigmere alla pietà la cognizione dell' arti , e delle fcìenze uma- 
ni per renderla di più fina tempera , epiù giovevole ; ma alcuni vi furono di più 
franco cuore , che egni parte dell' eloquenza /limando di dover far fervtre alle fa- 
rro materie y lapoefia non ifchifaron» d' adoperare per adornare con effa i profon- 
di fentimenti della nefira fanti/fima Rtligient ,• ed altri con iverfi de’ Futi del In 
Gentilità h lore cpere fiorirono , ed afperfero , e dell' autorità di effi fi fon ferviti n 
loro uopo. Seguitarono i primi il chiaro efempiOy e fplendido del Santo Re yt Poe- 
ta inficme delle faere Canzoni , che do eelrfie divino fpir'ito fofienuto , e commoffo : 

fuir arpa Ebrea 

l- opre grandi, e il mirabile gcvcrno 
Canti del R» fuferno 

e coli fecero S. Gregorio Kazianzen» , e AnfiUehio , e Vittorie , e Sedulio , e Gio- 
venco, e S.Prefpero , e Sidonio Apollinare , ed Ennodi» , e S. Paolino , e Pru- 
denzio, e Avito, e Aratore , e Fortunato , e tanti , e tanti, che lungo farebbe 
a riferire . Gli altri apprefero a non iifuggire le te/hmenianz’ de’ nebili Gentili Poe- 
ti , da quel vafo d’ elezione , che /colto fu a portare il neme di Gesù Crifie per l’u- 
niverfoy che nelle fue divine tpificle i oerfi d' Epimenide y e di Monandro trami- 
fchiar volle , ed inferire , e ragUnando agli Atemefi del teflimonio d' Arato fi fer- 
vi. Rende S. Girolamo la ragione , perchì talvolta terni in accendo il prendere i 
fentimenti, e le frafi de’ Preti Gentili , nella lettera, che egh fcriffe a Megno 
Romano Oratore , dove riflettendo a e io , che fece t. Paolo , loi'tf avella: Didice- 
rat enim a veto David extorquerc de manibus hollium gladiura , & Goli* At- 

perbif- 
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perbirtìnio caput proprio mucrone truncarc . Legerat in Deuteronomio , Domi- 
ni voce prarccptum , muiieris capcivxradendum caput , fijptrcilia , omncj pi- 
Jos, & ungues corporis amputandos , & ile eam hanendam in conjusio. Quid 
ergomirum, fi & ego (àpienttam iécuJarem , proptereloquii venuftateoi, & 
membrorum pulchritudincm , de ancilla , acque captiva irraeliiideni /acero cu- 
pio!* Et/i quid in ea mortuum e/l Idololatria: ,voItiptatis, errori$,libidinis, vel 
prarcido , vel rado, & mi/lospuri/Ilmocorpori vernacuìos ex ea genero Domi- 
no Sabaoth ? Labormeus in familiam Chi/li proiìcit,/{uprum in alienam, augec 
numcrum confcrvorum. E di vero , eh» { verfi d»' celebri Poeti ad or» »der» eoa 
fenno ne' ctmfonimenti di frof» ndoptrnti , lume »rrec»no loro , tgr»x,i» ,od auto- 
nlÀ , t riputadon » , e /cilene andò , per così dire ,gl~ ingegni, dilettano maraviglio- 
/amento ehi ode , e adernano infieme , ed ingrandi/ecn lo fièle . In qnefia gui/a /a- 
cendo /ervire i Santi Dottori della Chte/ale lettere pro/ane all» Crìfiiana pietà , 
eoa ipmtllt renderono pii /acile , pii gìcecndo , ed ameno il/entiere della/apienia e 
poterono , quafi con tante fiaccole , pii agevolmente illuminar le carte , quelle car- 
te , che avanti la venuta tn terra del Redentore , avean molti anni giàcelacoii 
vero. Se fi t roveri, che fia fiato riputate giammai , che lo lettere fieno di/utili al- 
lapietà , anta che /ra quei , che hannofior di/enne ,fi con/efferà apertamente , C 
rrudicjene fra' beni umani tenere il primo luogo , ncn/elamenre la /aera ,tpii no- 
bile , che/pret.t.ato ogni vetxe dì /uvei lare , ed ogni ornamento delC arte alia (aiuta 
/ola , e allaielltaxa di quelle co/e, che toUf animo e mteudont, unicamente rimirai 
ma la prof tna altresi , la quale alcuni con mal /ondato accorgimento dt/prezzano 
quaficheella infidio/amente dal/eguireeon allegro anime il /upremo largitore d’agni 
bette ci allontani, e ci devìi . Intorno a che udite come ben fi dichiara il Nazianzene: 
Oiizai woe’i» òa ùne!\ayÌTÒ-ai nr tevit'yóiruy ireuJtva-it r3» -rofì àysiò^t tétas té 
irp&rotH mùrm famititrùi ivymdpxt nxl ifcAtipaii xS» rè ù nófZ’^et xxì pi>J. 

àrifs^wa uótof rìif ffujoptat nm' rS y3» ton/attùir, a’».* tatrit 
et 01 Xpifiatm Jìatìrrvio’iii it itrìfiVKa apx\tpài tjfi( &tS ineppm 

fixWufxt, nxxuf tlJbru.ida quel che più dee recar maraviglia, e rene^ mam/efi» 
la verità , fiimo che debba efiere tl per mente, che quefia /al/a opinione, ehe lo fiud'm 
de W eloquenza alla pietànocevole/offe ,o danno/o , non fu ni pur feguitat a in que- 
gli in/ehei tempi , ne' quali le barbare firantere genti da per tutte fignoreggianio 
erano quafi afiatto perdute le buene Ietterei imperciocché quegli, che delle/aere ma- 
terie /ersero, e la vera fede colla dottrina , e coll e/empi» di/e/ero a vi/o aperte , 
avvengache il /aeejjtre/enza il /avere dell' eloquenza , e dell' erudizione , e dolio 
/cienz* umane , non già perche ejfi le avefiero a vile , anzi.hè , per quanto /u in 
poter loro, avidamente bramarono di pefiederle , oneli opere loro ne /ecero prova, 
benché con efito no» appieno /ortunato i di ad e^ non fi vuole imputare, ma ben- 
st a queir o/cura , ed in/eltce età , nella quale le buone arti o/uU, e raminghe ave- 
vano dato luogo in loro vece a' /rivoli , e deboh contrappofii , alb arguzie delle pa- 
role rimate , ed alle /ottigliezxa , e a' /ofi/mi . jìnzi fu tale in alcuni la diligenza, a 
r amor» ver/o le lettere , ehe quei buoni /ohtar 'j , che per i/chìvare F orrende pro- 
qnefi^ vita , /uggendo ileiee» monde , aliar a anche più 
dell u/ato ripieno di tenelre , e d' IgnoranM , nelle /elitudmi più afprt , tornei» 
porte dt/alvezza s' erano ritirati , /mono quelli,»' quali fi dobbe quanto/appia- 
mo dall ifioriao /aera, e pro/ana diquei/ecfli , o che colle loro fi udio/e vigilie, a 
coir indufiri» loro opponendofi valoro/ament» a quella /uriof» inondazione di 
barbari, che il tutto corrompeva , e guafiava ,ci hanno con/ervato intatti tanti 
preuofi volumi , da' quali/! è potutoritrovar dipoi le più pregevoli notizie dtW anti- 
chita - Così f or opera de' Monaci della Badia di Cerbi» noto /on perduti / cinque 
{art. I. Voi, V. q 
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primi litri Jegll Annm/i iiiTMclto\ cts'intlt illkjlre £kdU4iMc/JÌMtfif»lv»ftr- 
tHHat*mente do tht LMtanxJ» firijo dellt morti do' ptr/tcureri , Lo ^uali ooft 
non farobboro aidivonuto , fo oft ^ corno fanno ora alcuni, non axtfftro lìndicato 
diavolo al loro flato l' affaticarli continuo intorno a quegli fcrittori , rho puro 
allora non erano da altri ricercati , o non avefero con/ervato , e tramandato fino 
a noi tante prevofe fcrittnre degli antichi eruditi uomini. Sulle qualigettando gli 
occhi allora quando incominciarcno a riforgere a novella vira lo fmarriro lettere, 
o a prendere nuova luco gl' ingegni , od a refpirare , per dir coti , dalP imperio do’ 
Barbari , o ad ingentilire , e volger l'animo agli ornamenti , od allo vaghexxo del 
parlare, e al diletto delle feienu i colle notix.ie , che ivi della dotta antichità fi 
confervavano , e coll' imitac.ione di quei buoni efemplari , poterono di nuovo por- 
tarle a qual fupremo grado di fortuna , e dt graudea-ia ,a cui/onfalite , ne’fecoli 
più eruditi , che dopo di quegli ne fon fuccednti . £ quando in quei primi tempi ebba 
principio la noflradtlcifimaTofeana lingua, quegli, che intraprefero con tutta 
le forze dell' intendimento loro a coltivarla , ed abbellirla , e che fcr’tf ero nelle fia- 
cre materie, e in prefa, e in ver fi , non fi fecero vtrg^nof amente a credere , che 
fi convenife a loro il non aver cura dihgentiffima della favella , e che quefta po- 
tejft nuocere a render giovevoli , e pregiatigli ferirti loro ,e che fé rte dovtfe lafcia- 
re tutto ilpenfiero aquei , tht trattavano deUe favole , e de’ romanzi t ma per lo 
contrario non meno degli altri ne furono teneri , e folleciti amatori , et) vaga, e 
et leggiadra , e ti f chiotta nell' opere loro la fecero comparire , che tante fon meri- 
tevelLdimaggicr lode, quanto che ejfi nen ai favolofi eicaUmenti , e ai folli , e 
vani amorit ebbUgarono a firvire , ma f adoperarono pura , ed intatta per render 
giuftixJa alla verità per animare i leggitori a feguir la virtù , e per celebrare la 
gloria di col ui , che tutto muove . Vedanfi I tanti volgarizzamenti , che de’ Santi 
fadri in quei primi tempi furen fatti; fi leggano f opere del Paf avanti , di tra 
Giordano, del Beate Giovanni dalle Celle-, di Fra Luigi Marfili , di Fra Barro- 
lommeodaSanCencerdie, del Cavalca , del Beato Jacopo da Tedi, e. tanti, e 
tanti altri , che di tutte le gentilezza , e prtprietà , e vezzi del dire , come di quell’ 
età fu particelar dono, le lor carte illufirarono , e fi troverà , che non fier irono 
enenopcr purità di lingua , che per fantità di fchietti , ed illibati refiumi. Chtfe 
fi vede manifeftamente , che al mancare delie profane lettere le fiacre eziandio s * 
^ufearone , e perdereno la lere primiera chiarezza , nè gli fiudf di tanti futiimi, 
e Santi Dottori della Chiefa poterono difenderle da quefi’ orribil difawentura i e 
fe quando pofeia nuovo lume cominciarono a /pandoro l'elequenza , e /' erudiz'O- 
nt , i /atri fiud) antera F antiee/plendore ricoierareno t chi non vede P ajute , 
ed il vantaggi» , ohe quelle arrecane a quefti , ficchi il volerli infra di lerofcem- 
pugnare , come tentano quegli , chela loro amifià fevtramente condannano , altro 
ooonfarehbe , che un voìernuovamente ofeurare , ed avvilire 'il pregio grandiffimo 
delle fiacre lettere , e ridurre i feguaci della vera Fede in una cieca deplerabUt igno- 
ranza? Sentimento così empio ebbe Fimperador Giuliano dette il Prevaricatore , 
e l'Apoftata, e per mandarlo ad efetuzione conprefperofueceffe, cerne egli t’av- 
vifava, non s' infuriò centrai Criftiani, ni fi diede a perfeguitarli con i tormen- 
ti , colle flragi , coll' uccifioni , e col f angue , come altri fuoi predeceferi avevan 
fattoi ma con perfecuzim» tanto più atroce, quanto più oct ulta , e maliziofa, 
vieti loro loftudio degli Scrittori Gentili , collo fpetie/o colore , che nonfofero efl 
confecevoli alla fantità della Religione , thè profejfavane , dicendo che ma! fi accor- 
davano le favole d'Omere coila verità dell' Zvangelio', vedendotene, ehedi/peglian- 
doii per tal modo della conefeenza delle buone lettere , gli arerebbe ridotti toftoin- 
cnpnciancor» d" intender» > t di difendere J mifieri profondi della Crfiiana Fede , 
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thii ptr qH*utopi>tiv»no U fue forx.t , voleva tglì ptrfeguitMre , t di fir uggire -.t 
gli farebbe forfè riufcite il barbare penfiero , feSan Bafitie , Saa Gregon» , ed Mi- 
tri Sa tiri , e Seiemx.iari , thè allora^ vivevano , nonfiftffero oppefli cor agt,ìof amen- 
te ^ e eoli a dottrina i celt autorità, eoli' efempio , hofegnando , deputando , a 
moflrando la fal/ìtà diti empia fentent^ , nonave/Jero impedito un eos) fiero pro- 
ponimento . Son furono già flit fuefii chiari lumi della Criftiana eloquenx.a , cen- 
tiojfiachi da una nobilefchiera di gravi , e pii uomini , e della verace noflra Reli- 
gione zelantijfimi mantenitori , ebbero lungo , e nobile accompagnamento ,chinil 
vario eorfo de’ tempi portarono fempre ferma op.nione , che dalla pietà non dovefie- 
ro andar feparate le lettere umane , San Gregorio, ochifìaF autore del Coment! 
f opra i Libri de’ Re , che fpexjalmente per i Menaci mefirad'ef] ere fiato fatto , con- 
venevolmente fa vedere , che il comune nemico del nefiro vero bene , prevedendo il 
frutto , che dagli fiud) delle lettere profane ,pcr le cofe fptrttualt fe nepotevarac- 
coglier grandijfimo , adepera ogni dil'genx.a , acciocchì da effi ne gli ritragga , Ut 
& lafcularia nefciant , fmo le fue parole » & ad fubtilitatein fpiritualium non 
ptrtingant . Ceffiodoro ne’ due libri delle InfiituxJoni divine , fiimò efier dicevole a 
i Religiofi il leggere ilibridiCefmorrafia, e dt Geografia , e parimente ijuii di Ret- 
terica , e eT Ortografia. Fra i Condì j di Francia fi trova , che Carlo Magno 
per tal mode ferivi alf Abate di Fulda , che fa cenofeeve guanto gli fuffe a cuo- 
re , che i Menafitrì non minofifignalajferonelladifcipltnadi’cifiumi,chenil- 
le buone lettere , perlochè rende due fortiffime ragioni , la prima delle quali fi ì: 
Qualiter ficut honeftatem morum , ita quoque docendi , ac difeendi inflancia , 
ordinct , & ornet feriem verborum , ut qui Deo piacere appetunt refte viven- 
do , ei etiam piacere non negligant rtfte loquendo ; f altra fu , pcrch't da al- 
cune lettere, che gli erano fiate ferirti da quei Monafieri poco elegantemente , ave- 
va avute giufie fondamento quel faggio Prmeipe di dubitare , ne forte , come 
egli dice , ficut minor erat in fcribendo prudciitia , ita quoque & multo minor 
effet facrarum Scripturarum ad intelligendum fapientia . il Concilio generaledi 
Vienna tenuto fotte Clemente quinto ha un Canone , che dipoi nelle Clementine 
fu parimente riferite , deve fi fiabilifce : Rurfus Ut in ipfis Monachis proficiendt 
in fcientia via opportuna non ddìt, in ilngulis ipforum monafleriis, quibus 
ad hocluppetunt facultates, idoneustencaturMagiller, quieosinprimitivis 
/cicntiis indruat diligenter. E di poi Benedetto duodecime confermando l’ ordi- 
ne di clemente , ni che in quello fi dovrfse intendere fette il nome di prime fciem.e 
dichiari dicendo, in Grammatica > Logica, & Philofophia. £ in queflofiefte 
Concilio fu fi abilito, che i Secerdoti altreti dave fiero appar arile quatro lingue , 
Caldea, Ebrea, Greca, e Latina . li ConciUe di Colemia velie , che in tutti i 
■Monafier) vi fefn un dotto facre oratore , cheglt animi de’ Monaci accendefse al 
difpregto delle eofeterrene, e gli allontanafn dalt ecculrepefientiinfidii del cieco 
monde, Quefie faldijfime previ dell utilità, che arrecano alle facre le profane 
lettere, nen vengano punto centra fiat e , n'e abbattute da di , che potrebbero per- 
awintura addurre a lire prò i biafimatori delt iloquentji , quando fi fervono delF 
autorità di alcuni Santi Dottori , chefembra che tale fiudie no* approvino piena- 
mente • perciocché a quanto dal fuo emulo Ruffino fu eppofio a S. Girolamo, che egli 
fofie oltremode vago d'imitar Cicerone , e de' fieri , e delle vaghetxa della facondia, 
0 che il candir della Ch'tefa macchiafiicelle foxMiri degli Etnia , ampiamente fod- 
diifà egli in quella lettera , che a Magno indiriztì , ntllaqualecon falde ragioni 
ftfitfi» difende , e in fiemo ancora la verità , e feloquenta. A quello, che rife- 
rifci SanSerndrdo, che molti Santi , e fpex,ialmenti gli Apofieii , finta l'afuto 
delle feienze umane , maravighofe operazioni aver fatto , onde di qui fe ne pefia 

* a agevol- 
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AgtvtìmenTi infirìre , non ifftrt elUntin nlcnn unto btfognivolt^ fio» *hrt fi 
xue' ri/fonditt , ftntn qutì tpmoS»ntonol ìuo^oìfioQo , ^H*fic$rr$g. 
Ttna fi di eia , ebt (rimn nfitrmato , frtndt m dira : Vidcar fortafle nitnius > 
acca come ei s' e/frime , in luggillacioiie fcicntiz , &quafi reprchcndcrc do(5los , 
ac probi bere ftudia litterarum j abfit . Non enim ignoro quantum Eccle/ìae pro- 
iucrinc , 8c profint litceratt fui , ftve ad rei'ellendos eos , qui ex adverfo fune , 
fìve ad fimplicesinftruendosi legicurenim : quia tu repulifli rcicnciam, re- 
peilamego te, ut non fungarismihi facerdotio; & alibi t qui do^ifuerinc ful- 
gebunt , quafì fplcndor /irmamenci , & qui ad jufliciam crudiunt multos , qua- 
ii flellz in perpetuas zternicates , £ d» quello finalaataora aie di S. Jfidaro J>alufia- 
ta fi fHOta addurre , e a rimprovera a i Menaci i afief di feverehio inrefi alla ter- 
rura degli /crtttori preponi , tnanifefl amanra fi fcarga , ehaagliit rreppe , a il vana 
folamenra riprenda , impereeehì egli fiejfa deli aurarirà da' madelìmi profani autori 
talvolta fi ferva y onde condannandone fatamerara la /moderate uf a , men che ad affi 
fia contrario , ma adopera giufiamemta , canciajfiaehì t promulgateri dalla divina 
parcla non detiene trattener fi fempra nella ftudia dalla jciant.a umane , a dalt ala- 
quanxjiy ma quindi far paffaggie alt aUiJfima divina /dante , ad alla contempla- 
tiene dalle /aera Carta , all inteltiganta dalla quali , ad a /piegarla acconciamen- 
te , per quanta alt umana mtendimante è permeffa di fare , dationa quella farvir 
d' aptaracchiamente y e d' aiuta i onda /aggiamenta fu detta y non nocentnzdt- 
i'ciplinzper illaseumibus ) led circa illashzrentibus. jlnti che fi detta diligan- 
rementa avvertire , che ncn rutto ni , che i Cantili hanno dattOyfidaa avidamente 
ricercare , ma tutti quelli fi hanno a fuggire dava fi a/alt ano i vit) i * fi difenda- 
no , a a' approvano , a la virtù alt intantro ccn troppo licencio/a y a ifrtnato ardire 
fi abbattano , a fi deprimono i deve dalla loro bugiarde detta /criffara non meno em- 
piamente , che con i/chcrno , a con beffe , dova di fitta favole , a di fuptrftitia- 
ni y ed" ingannevoli , a poca onafti fent unenti hanno ripieni gli fcritti loro . Così S. 
Art /almo ferivanda alfno difiepola Mauritia , il conforta a legger Virgilio , egli al- 
tri profani autori y taltane peri quello y che vi è dicontrarie alla purità , ed onaftà 
da'coftumt . S. Baffilio con vaga fimilitudina e in/agna , che ntUo ftudio dalle lette- 
ra umana dettiamo imitar la api , le quali ni vanna/opra tutti ì fieri egualneam- 
te y ne da qutlh y fui quali velano , tutta t' ingegnano di portar vini ma fola- 
manta quelle ne prendane , che è acconcia per f opera loro y il rimanente lafcìaa- 
dona j il che crn gentiletta così ancora dtffe Anfilothto , 

’S.oqrit iwfiirjtt • n/aiftu' futag 

hTrit itraint a%3wi 
Tpuyx <T inà<ps matifipeof ré xP’^tfc.et 
fivrii »3c«9’* mV pwri* SiSxvxxXot . 

Lafiina dunque quagli a w anlurcfi ingegni , che l (acri fttid) intraprendono , ne’ 
profani fcritt tri tuttecii , che al loro felice avantamanto potrebbe afferà d’iucìam- 
pa i pongano in non cale la pace onafia e/praffiont , e quelle fcanvanavoli maniere , 
ehe in affi trevana y anche alla gravità da’ loro falfi , e bugiardi Dei mala adat- 
tata, nella qualitalvoltafi fin lafeiati tra/pcrtar ciecarr.ento\ma par lo contrario 
gli leggano dova affi non fi font abbandonati a così fdrucciolavoti , a parnolafi finti- 
manti per adornar con affi i' animo Uro ; par apparare quella dolce tlaganx,a dal di- 
re y che in effi fiori/ce ì par prenderne di , ehi hanno detta di buono, di bello, adì 
varo y a par di/parfi , a pripararfi con quefta mente alla ftudia delle /Mera lattare. 
Am ina le feien ave umane, /’ iruditiene , f alequenta , parchi quaftaferta di 
ftudj r animo gantilmenta abballano } alle ragioni , e agli argominti/pirito in- 
f andane, alenai awaUrane l' inttiidimrnta , a il rendono più acuto , a pene- 
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tranu ptr fi»t*HìgentJt di' Padri , t delta Scrittura i e Perdine additano fer {<>• 
ftenere le verità delta Fede contrai fuoi feroci oppofitori . Stimino i faeri interpreti 
deir etert^t infallibili verità t cita loro t appartiene t effer periti nell' arte del di- 
re , perciocchì oportet, il diri em s. Agojlino , eloquentcm ccclefiafticutn , 
quando fuadet aliquid quod agcndum eft , non folum docere uc fnllruat , & de* 
leftare ut teneic , ftdctiam fleftcre ut vincat. Ipfe quippe jam rcmanet ad 
confcnfìonem flec^endus eloqucntia; granditate , in quo id non egit ufque ad 
C)us confefTionetn demonftrata veritas, adjunfta etiam fuavitate di^lionis. 
Tengano per fermo , che non potranno ìnfegnar giammai ,fe prima non ben inten- 
dono ni , che a loro fa di meftierì d' infegnare j che fé anche debbono diletta- 
re , e muovere chigli a/co/ta i diletta ^uei, che fuavtmente ragiona \ muove chi 
sforva ad amare dì , che promette , a temere dì , che minaccia , a odiare di che. 
riprende i fa vìncere gli animi , chi gli cofiringe a lodare quando egli loda , adat- 
trifarp quando egli fi duole , a rallegrarfi quando egli ì lieto, ad aver pietà 
quando egli condanna le eo/e biafimevoti , e vergognofe; e tutto quel piu f a far dì 
grande, di nobile, diftupendo, di maravigliofo , acuì è bafievole f etoquenva 
per illuminare , per prenderò, ptr infiammare gli animi , quando ella ferve alla 
verità, alla fede, a iddio . O eloqucntia tanto terribiliorj quanto purior , 8c 
quanto folidior , tanto vehemeiitior 1 o vere fecuris concidcns pctras I Di que- 
Jla appunto efc lama attonito S, jigoftino. Quefiafeguitino ,queflactrehino , quc- 
fia coltivino j ni fi lafdno giammai ingannare dalla faifa opinione di coloro , cha 
credono le lettere umane ella pietà effer difutili, e dannofe’, poiché queftitali^ 
infelici veramente che fono, e di pieeiel cuore ,fent.a veruna ben fondata ragione , 
caprìcciofamente fon venuti in tal vituperevole opinione i osi vero f hanno abbrac- 
ciata, e verrebbero con malixdofo artificio ad altri ancora farla ricevere, perché 
ctnofcendofi {provveduti £ ogni erudivcnt , d' ogni feienva , £ ogni facondia, 
bramerebbero , che gli altri exjandìo a loro f^ero fomiglianti , ptr rieepròrt fono t. 
unhtrf ale ìgnoranxa quella , che ì loro proprio , e particolar patrimonio. §}ue- 
fie parere ho io apprefo da San Gregorio Nasiianzeno , che Pebbe di qutfli biafima- 
tori della profana eruditone , alleo che dijje : Ovxvx ànpcaqtoi ni» iraìòtM'tf, 
eri tSto Soxfi rimr , aMa encaint k, àirxiSiint rùf «urstf »">«- 

TX(, (V i»7« noni TÒ wt' àu]h( npwr'jrimt , ^ rn; ectraiStvoieti •’xi'j-Jt.Kf Sia- 
SiSpaox'ocrn . ìion afcoitino quefte voci di bia fimo , di vergogna , odi danno alle 
buone lettere', ma fien pur certi , che chi preft offe loro una qualche credenva , 
ben prefio la {aera letteratura corromperebbe altreit , e renderebbe debole, e fiac- 
ca, Abbiano ferma ctrteXAa , che alla Criftianafapiem.a appreft ano il cammi- 
no le profane lettere, e le fervono di guida, edifeorta, acciocché adeffaptà fi- 
curamente fi pervenga ; e che facendole laudevole accompagnamento , infitme uni- 
te le tefiono de vevvofi fiori di dolce parlare vaga ghirlanda , onde le tempie ne ad- 
ornano diqeeejta venerabil {ignora, e più maefiofa rendendola , luce le arrecano , 
e gratin, e belletta, Cettdtmofira la ragione i cosiperfuade V efempio vivijp- 
mo , e la /labile autoritàdi tanti Santi Dottori : coti vogliono gli ordini di Santa 
Cbiefat e T Apof eliche coflitutioni cosi richiedono . A quefiifiud] iovinvitocol- 
!a Raccolta diquefte frofi , che lo vi prefent o ', in eff a /indiando , e contemplando 
lafceltetta, il nervo, la leggiadria de' componimenti, che la formano , potre- 
te fempre più rendervi certi , che quefil fiud] fon quegli , che togliendo dalla comu- 
nale fchiera , 

Levan da terra a Ciel nol^ro intcUetto. 
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M. LORENZO GIACOMINI 

Della grandezza , e bontà d' iddio . 

EBBENE tutti i facrl Mifteri , e quelli principalmente , 
che contengono le lodi , e oene/ìzi Divini eccedono ogni 
noftra virtù , nè da noi poflbno elTere perfettamente com« 
prcii < nondimeno , acciocché la natura umana non fi mo* 
Ari al tutto ingrata, nè fi fcordi d’amare, ed onorare il 
fuo Dio, ed a luifervire, offerendogli all'incontro gloria , 
lodi, e grazie; nefiuna cofa è più utile, che contempla* 
re la potenza, e la fapienza di Dio, e la grandezza della Aia bontà , e 
del fuo infinito amore , che è tale , che l’opere da quello derivate, fé 
bene fon grandi , e maravigliofè , di gran lunga fopravanza , e fe queAa 
bontà , e potenza in tutte le Aie opere riluce , e le tutti i Aioi benefizi 
fono tanto alti, che la mente umana non gli può arrivare: quello, che 
come memoria di tutte le Aie maraviglie il Figliuolo di Dio ci lafciò , 
avvicinandoli all’ ora della morte Aia lafciando fe AeAo , del quale cofa 
maggiore non poteva dare , Aipera ogni intelletto creato , nè da lingua 
umana , e angelica può edere a baAanza celebrato. So bene. Signore^ e 
tu ben lo vedi , al quale niente è afcofo dentro i noAri petti , che io , 
che non ho l’occhio dell’intelletto puro, e chiaro , anzi ofcurato, e ri- 
pieno di polvere di fallì beni , che non fon purgato da quelle macchie , 
che a te ci rendon diflìmili, nè me Aedo ho imparato aconofcere, fono 
indegno , ed inabile a ragionare di te , e delle cofe tue , purità lomma , 
che tra le pure menti converfi , ed a quelle ti fcuopri , che più toAo do- 
verci con filenzio onorarti, e gli altri udire, che col riprendere efortart, 
in queAo mentre condannare me Aedo. Pure in te mi confido, e nella tua 
bontà, con la quale fei nelle tue opere più maravigliofo, che quanto fia- 
mo men degni, più dhnoAri la gloria tua: per la noAra malizia crelce la 
tua pietài nella noAra ignoranza aumenti la tua fapienza, e finalmente 
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dove è abbondato il peccato foprabbondi con la grazia . Voi , cari amici 
di Dio , impetratetm dal benigno Signore , che fuole i preghi giuili afcol- 
tare, tanto di grazia, che io col mio parlare illumini , ed infiammi me 
flcflb , e voi alla cognizione in parte della grandezza fua , e della fua 
bontà, e ad amarlo , ed onorarlo nel più alto, ed eccellente modo , che 
da noi può eflere adorato. 

Il benigniflìmo Signore avendo in tutte le fue opere Tempre dimoftrato 
un eccello d'amore , e volendo nel fine della vita manifeftare una lar- 
ghiflìma bontà , e dichiararci , cl« noi eramo figliuoli di Dio , con eter- 
na dilezione da lui amati ci lafciò un bene perlcttifilmo , cioè fe lìeflb 
bene infinito , al quale nelTun altro fi può agguagliare .• non può crea* 
tura alcuna coaaprcndere in qwl modo aveffe potuto a un più alto, e più 
degno grado inalzarci , poiché , non polendo noi efiére Dii per natura 
che ciò Tolo alla fua Maeftà fi conviene , volle che fulfimo Dii per gra- 
zia. Chi potrà coir intelletto arrivare TabilTo di quell’ altiflìma carità del 
Figliuolo di Dio verfo gli uomini , come raccomandatigli dal Padre , da 
lui tanto amato 1 Non badò a canto ardente amore veftirfi per nói di 
quella natura mortale , e ricevere umile forma di fervo , foftenere nello 
fpirito, e nella vita dolori sì gravi , fecondo la grandezza dell’amore i 
ma volle vellirci della fua Divinità, volle inalzarci al Cielo, arricchir- 
ci egli ftelTo di tutti i doni , virtù , meriti , e grazie fecondo la mifura 
di quel medefimo amore , che è infinito , e fenza mifura . Chi averebbe 
avuto ardire di forare , o defiderare cofe sì alte? Non ballava al Signo- 
re con la morte fua rellituire a noi la vita , e di poi falire al Cielo , ed 
entrare nella Gloria fua, lafciando noi per quello diferto foli, famehei 
abbandonaci , già perfa ogni fua memoria , fpogliati d' ogni bene , d* 
ogni diletto, d ogni conforto; ma volle alle nollre necellìtà prowedc’re, 
fovvenire alle nollre infermità, c follevarci da qualfivoglia male, dando 
fe llelTo per cibo , fortezza, ajuto , falute, vita , ed allegrezza. Mileri 
noi , fe la bontà del Signore non ci avefie foccorfo ! I fentieri dell’ uomo 
fono inclinati al male , i fuoi penlìeri fono feraprc intenti alle vanità mor- 
tali ; nè potendo col medefimo occhio mirare il Cielo , e la Terra , a 
quello fi volee, che gli è prefente, e vicino, e dove il fallace diletto Io 
conduce ; e fette lontano , c ribelle dal fuo Dio , lènza ri/guardare mai 
in alto, di lui fi feorda, niente l’ama , c onora folo feflefloi e il como- 
do fuo come ultimo fine fi propone , Ben vedeva ciò il Signore , nè mi- 
glior rimedio a tanto male poteva arrecare, che la prefenza fua - la qua- 
le tutta r anima cemmovendo operaflc in e(fa cofe maravigliofe ! Quella 
jlluftra Io intelletto di un nuovo lume , fcaccia le tenebre del peccato , 
nelle quali era rellato ofFufeato , e cieco l’affetto della volontà piena di 
diverfi defider; verfo noi flcflì, c verfo le creature , a fc fua prima ori- 
gine rivolge, e riduce, e da tutti i vizi -la rende libera, c fciolta. L’a- 
nima allora tutte le fue forze, e potenze fparfe raccoglie*, riceve la pie. 
nezaa della grazia ; racquifla la ^rduta falute , ed è ripiena di tutti i 
beni, e di tutte le grazie; oè è mataviglia poi, che non fola la grazia, 
come negli altri Divini Sagramemi , 'ma l’Autore della grazia gli écott- 
ceduto . 

. la natura umana corrotu per il peccato c inabile al bene , ed al ma- 
le prontilfima , della Verità inimea , folo Tempre cerca , c brama gio- 
fcondità di piaceri, gloria, onori, c Iodi; delle quali cole tenta fpogliaie 

la Di- 
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la Divina Maeftà , alla quale fola fi convengono , nd è alerò per fe 
ftefia la vita dell' nomo, che una rebellione da Dio, un difprczzo de’ 
precetti di quello , un' ingiuria , ed offefa di tutte le creature . Contro a 
tanta malizia qual abbondanza di grazia farà fulficiente a fuperarla, fe 
non quella, che fi riceve nel ricevere il fonte della grazia Crifto Gesù , 
il quale dal cammino di perdizione c' indrizzi al cammino di giufiizia , 
ci riconcilj al Padre Eterno, e ci renda la fomiglianza dell’anima per i 
gran danni del peccato diftrutta , facendola vivo, e facro tempio dell’al- 
liflìma Trinità? Che poteva più fare verfo noi vili creature, e piene di 
vizj, e di macchie di peccati quel potente Re della Gloria, di quello, 
che ha fatto? E chi farà quello, che con l’ardore di quella Divina ca- 
rità, che getta vive fiamme, e raggi d’ amore, non accenda in fe un vi- 
vo fuoco, e per la gran maraviglia fiupito non efetami col Profeti al 
Signore; Che cofa i l’uomo, che di lui ti ricordi, che tanto l’ inalzi , 
tanto lo ami , e da lui vuoi efière amato ? Oh grande ammirazione del- 
la tua pietà verfo noi , che tu vogli vifitare , c abitare con noi ! tu che 
fei qucU’incompenfabil chiarezza, quel fplendore della gloria del Padre, 
quella virtù, per cui tutte le cofe furono create, che fedendo nel più 
alto Trono conlcrvi, e governi 1* Uni verfo . Alla tua prefenza temono 
tutti gli Angioli , e umiliata la natura creata innanzi a te le ftelle refian 
lenza luce, e gli Spiriti Cclefti non fon mondi. Che ti offeriremo all’in- 
contro , Signore? che grazie, e lodi ti daremo per tanto benefizio? Scia 
gratitudine ha acorrifpondeie al merito, qual forte di gratitudine farà ora 
ballante a noi? Benedite, anime divote, e tu fpirito mio, benedifct il tuo 
Dio. Intendi la mifericordùi fua , impari quanto gli fei obbligato, con- 
fiderà la tua dignità, rallegrati in lui, in lui ti gloria. Non poffiamo 
meglio ringraziarti, Signore, che tifando i tuoi doni; nè altro abbiamo 
che offerire, che phi ghato fia al Padre Eterno, che te fuo diletto Figli- 
uolo, del quale niente nc in Ciclo, nè in terra è da lui più amato. Se 
fiamo ornai certi, che l’amore delle creature non ci può acquetare , ed 
infieme con effe torto manca, rivolgiamo altrove oli affetti, ed amiamo il 
Creatore, che col dono delf immortalità farà perfetta l’ allegrezza noftra , 
in lui troveremo ripofo, pace, allegrezza, ialute, faisicnza, e tutti i 
beni. Quivi farà la vena delle acque vive, le quali gurtate ogni altra fo- 
ie ertingueranno . Se cerchiamo onore, c gloria; che maggiore, e più ve- 
ro onore , che efliere figliuoli di Dio, e fpofe di Crifto, efler vifitatonon 
da un Angiolo, ma dal Signore degli Angioli? Se defideriamo ricchezze, 
ecco chi ci apre la porta del Cielo , e ci manda le ricchezze delle 
grazie più preziofe , che 1’ argento , o T oro , e quelle della Gloria 
ci prepara , con le quali làzierà ogni noftro deCderio . Se vogliamo dilet- 
ti , chi meglio rallegrerà l'anima noftra, che quell’ eterna wllczza , che 
col fuo giocondo alette rallegra tutto il Cielo, si che gli Angioli al- 
tro non defidcrafno, che riguardare la chiarezza, e la gloria del volto fuo? 
Quella Divina chiarezza circondando d'ogni intorno l’anima, ficcome 1’ 
aria pura da’ raggi del Sole nel mezzo giorno è illuftrata, di tanto foleti- 
dorè la riempie , che in ogni làntità di vita per tutto riluce , e folJe- 
vata fopra tutte le cofc, oltre ogni diletto ndia dolcezza della Divini- 
nità eQingue ogni piacere delle creature, ed ogni memoriadellccofi; uma- 
ne da fe rimuove, e folo in fanti ptnfieri fi pafee. Grandi, c maraviglio, 
1« fono tutte quefte opere , ma maggiori ancora per prova faranno cono. 
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rciute . E' verace il Signore no/lro Iddio , non manca delle Aie pro> 
meHe, nè può egli ingannarci / bene fe a lui non crediamo, ma più io> 
Ao a noi, inganneremo noi Aeilì. QueAo è il pane, dice il Signore, che 
dal Cielo diicende; fe non mangiate di eflb, non averece vita in voi , 
e chi ne mangerà Aarà in me, ed io in lui, e viverà in eterno. Oh Sn 
gnore , fé queAo è vero , come tu eterna verità tcAifichi , che feufe pren- 
deremo dinanri a te di tanta ingratitudine di non conofeere, nè appro 
aare, nè ufare i tuoi beneAcj? Tu che Tei Dio altiflìmo, la cui grandez- 
za i Cieli non poffono capire, oh Creatore, e Signore delI’Univerfo , ed 
in te AeAb pofliedi ogni tiene , e perfezione , e di nclluno hai bifogno , 
vuoi abitare con noi , e lei fcraprc parato a entrare ne i noAri cuori : 
noi vili creature, che lenza tc manchiamo di vita, e d'ogni bene, non ti 
riceviamo , nè apriamo la porta a te , dal quale la vita , ed ogni noAro 
bene dipende. Noi Aamo aggravati dal pefo de i peccati , oppreAì da 
tanti pericoli , che ognora ci avviciniamo alia morte , e non ci è chi poA 
fa /occorrerci, e far fai vi , fe non tu. Signore , e Salvatore, il quale 
venendo per ajutarci , ricuiiamo il tuo ajuto. L'anima contraria allo fpi* 
rito del continovo inforge contro di noi , diArugge la tua grazia , e ci 
toglie la vita ; tu vuoi torre a lei le forze, ed a noi dare virtù per re- 
Altere, e per rilevarci, ed accre/cerci la grazia, confervarci la vita, por- 
gendoci ogni giorno, poiché ogni giorno ne abbiamo bifogno, il tuo Ce- 
leAe pane; ma noi Accome Aamo ribelli al fervirti, così Aamo ciechi per 
conolcerti, e Tordi per udirti. Non reAa l'antico avverfario inimico del- 
ia gloria tua, e della falute noAra, con inAdie circondarci, e facilmen- 
te, tanta è la Tua potenza, e malizia, e tale è la noAra debolezza, ot- 
tiene da noi vittoria. E cu, che ci vuoi difendere, accompagnato da una 
^ moltitudine d’ Angioli, di numero, e di potenza fuperiori, non fei da 
noi accettato . Vennero Ano dall’ Oriente i Magi per adorarti , ed onorar- 
ti con loro doni ; noi non per donare a te, che di niente hai bilogno , 
e tutte le colè fono tue, ma per riportare inAniti doni, e grazie. Aamo 
pigri a cercarci, e trovarti, /ebbene lei sì vicino. La Regina d' AuAro 
iolòrgeri contro di noi in giiidicio, poiché di parti lontane venne ad 
udire , ed ammirare la gloria della fapienza di Salamone , il ouale Acco- 
rae tu nella fapienza , ed in ogni altra cofa avanzi, così nell'eAere da 
noi onorato dovrcAi avanzare. Oh infelici noi ! forlè con pretendere 
ignoranza ci difenderemo dopo tanto lume, tanti teAimoni, promeAé, e 
minacce divine? Che ci giova la Aia bontà, la pietà, la dilezione , e 
tanti beneAcj , fe non a fare l'error noAro più inefeufabile? Che vale con 
Anta umiltà di parole a/condere agli occhi divini, a cui il tutto èaper- 
to , la infedeltà, e la negligenzia noAra? Non è queAa umiltà : allora 
faremo veramente umili, fe conofeendo i continovi beneAcj ricevuti dal- 
la fua liberaliAìma mano, ed i propri difetti, confeAandoci nudi d’umil- 
tà , e d'ogni virtù infermi, ed inabili lenza lui ad ogni bene l' invoche- 
remo , e rìceveremo in noi , aaiocchè ci feccia puri , e mondi , e della 
vera umiltà, e giuAizia ci vcAa, acciocché d'ardenti deAderj inAammi 1* 
anima, della continova guerra dentro di noi tanto pericolofa la difenda, 
acquietando la crudele legge delle membra con loggiogarla allo fpirito. 
Se la grandezza della fua macAà , k il rigore della fua giuAizia , fe la 
gravezza, e deformità delle noAre colpe a. /paventa, perchè nonciaAìcu- 
za l’abiOb della fua clemenza, che è /opra tutte Topere fue, 1’ ampiez- 
za 
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prima , 

«a della bontà e dilezion Tua, la bellezza, e lo Iplendore della grazia più 

{ >ollence in rillorar ranima, che il peccato in dìAruggerla, e in raacchiar- 
a. Se per timore ci aAenghiamo , non fentendo il cuore infiammato di Di- 
vino amore, c riputandoci vili , immondi, poveri, cicchi, edindegni, ec- 
co un fuoco poffente ad infiammare tutto il Mondo, che per tale effetto 
venne tra noi. Oueffo è il teforo, che arricchifce il Cielo, queffaè la ve- 
ra luce, che col lume della chiarezza fua fcaccerà tutte le tenebre della no- 
Ara cecità, cci illuminerà nella cognizione della grandezza, c della glo- 
ria Aia. Egli con la fua grazia ci fa degni, la quale a neffuno, che la do- 
mandi , niega, anzi ad ognuno offerifce, così fufleda noi non recufata. Oh 
perverfità grande eh’ è la noAra, che di tanto bene, che Ibpravanza ogni 
bene, ci priva! Se non ci muove l’obbligo di tanti bencficj, non la gloria, 
c l’onore, che ne rifulta a Dio, che pur muovere ci dovrei, non la 
letizia che ne confeguono gli Angiolis nè il foccorfo, che arrechiamo a’ 
vivi, ed a i morti infieme, muovaci almeno il proprio intereffe , l’ac- 
quiAo di tanti doni , di tanti meriti , di tante virtù , il perdono di noAri 
falli, il premio della gloria, l’ineAimabil diletto, che avanza tutti! pia- 
ceri della terra, la pace, ed il ripolb della mente per il teAimonio dello 
Ipirito di Dio allo fpirito noAro dell’cfTerci rimeffi i noAri delitti , e A- 
twlmente il vanto d eAère albergo, e tempio della MaeAà d’iddio, edi- 
ineAici, e familiari di quello. Se non ci muovono gli amorevoli inviti 
del signore, la dottrina degli ApoAoli, l’efortazionedc i Santi, muova- 
ci l’efempio dei i primi eletti, che col ricevere ogni giorno ]’ Autore 
della vita, e dciriramortaliti, ricevevano , e confervavano la vita dell’ 
anima , c di tante parie erano ripieni , che di purità vivevano eguali 
agli Angeli ; e finalmente l’efcmpio di noi, che col privarci di elfi ci 
Aaino privati della vita, e ci abbiamo procacciato la morte. Il beneficio 
della noAra redenzione col Sangue fparlo del Figliuolo d’ Iddio atto a 
commuovere ogni più duro cuore , rifolverlo in pietà , ed amore , niente 
è da noi o^gi apprezzato, e quali del tutto oggi feordatoj ne è maravi- 
glia poi , che da quello , che doveva rinnovarci la memoria di cflo , ci 
fìamo allontanati. la forza del peccato, e la potenzia de i noAri nemi- 
ci per r aflenza del noAro Iddio è tanto crefeiuta , che a crudel fervitù 
ha foggiogato il Mondo , che a tanu malizia è pervenuto , e ad ogni 
forte di fcelleratezze si gravi, e manifcAe, che il Cielo, e la Terra gri- 
da vendetta all’ orecchie della Divina GiuAizia . Vagliano almeno le mi- 
nacce , fe non yaglion le promeffe , c fe ci curiamo ^ noi Aefll , e Ib la 
propria lalute ci preme , e non ne fumo lènza Ipcranza i fe della forza 
nel peccato abbiamo timore , che non uccida l’anima, e fpogliandola del- 
la pazia, e della gloria di pene infinite la fàccia degna. Chiamiamo, 
e chiamiamo dei continovo in ajiito, e riceviamo colui, il quale abitan- 
do conno! ci difenderà, e libererà da tanti mah. Tempo è di rifvegliar- 
ci , e di aprir gli occhj, e nl'guardando la grandezza del noAro Iddio, 
e’i fuo infinito amore, e la propria miferia, cd infedeltà, fupplire, c 
por rimedio con le ricchezze lue, e con la fua bontà alla povertà ed al- 
la malizia noAra. Non fia cofa alcuna, che ci privi di tanto bene, non 
mortale, c terreno, ma eterno , e celeAc, anzi che di bontà, e digaità 
avanza il cielo, e la terra. Se vogliamo foddisfare per i noAri demeriti 
alla Divina giuAizia, fe delìderiamo riconciliarci, e far cofa, che Aa 
grata al Padre Euroo, offeriamogli il fuo diletto Figliuolo, il quale per 
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è unita , conofce , cd ama . Qual maraviglia noi crederemo facilmente > 
fe ci ò è vero, che r anima creata ricevendo in le il vero Dto vivo li con. 
giunge con relfenza, e con la verità , e con la bontà di Dio Aio creato- 
re , in quello vive , in quello opera , e nel proprio fonte guftando la di- 
vina fuavità , e ingombrata del divino fplendore , che come giocondillimo 
arreca incredibile diletto , e condotta da Dio fopra ogni lèolo , ed intel- 
letto nell’ ammirabile luce Tua , la quale Io fteffo Dio temperando rende 
comprenlìbil; , ivi gode in parte retema tranquillità, e quell’ eterna bea- 
titudine , che a le ftelTo, ed agli Angioli è Io fteflb Dio, della qual co- 
fa alcuna maggiore non può .donare : Non ballan le parole a dtchiarare 
la grandezza di quello fcIicilTimo gaudio : che fe ogni allegrezza di tutte 
le creature lì raccogliclfe inlicme , poco farebbe in comparazione della 
foave dolcezza, che in quella arca di vita eterna dall’ anima pura lì gu- 
Ha, e qui comincia, c ne'fecoli avvenire etemalmente dura. Felice colui, 
che a tal grado è pervenuto, che gulla le cofe maravigliofc del S.-gnore, 
guftando la memoria delle fue maraviglie', e noi ancora felici, le adore- 
remo, e prenderemo il Sacro Corpo del Signore con ftabil fede, e con ve- 
ra fiducia di ottenere quelle graue , ch« fe fono fopra i noftri meriti , e 
fopra le noftre forze , non fono però impolfibili , anzi fàcili , eftendo in 
mano d’un si liberale Donatore Iddio. 
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SECONDA 

D f 

benedetto varchi 

Tacila Cena del Sisnere, 

'animo mio al prefente, onorati Padri, emagniHci Fra- 
telli, in varie contrarie parti £ commuove, ficcome a co- 
loro , che in più gravi cofe orar debbono , quafi Tempre 
fuol accadere. Imperocché il deiìderìo d'ubbidire a chi non 
mi è lecito mai mancare, infieme coll’ autorità Tua, han- 
no Torza di farmi prontifllmo a ogni carico, e fìcuri/fimo 
a ogni pericolo i ma quando io confiderò dall’altra parte 
la grandezza della materia, della quale Tecondo l'antica uTanza di que- 
fìa Caià in quella lera a ragionar mi è dato, che poflbTperaredi poter Tor- 
mar altre parole che quelle di Geremia j «A, «A, Dtmint Deur ,tectue~ 
fchloful , quiaputr fum . Nè Tormente l’aUa materia, ed il baffo ingegno 
mio, ma ancora le onorate prcTenzevollre mi arrecano nel £re un tremore , 
e Tpavento tale , che Te tacere , o parlar dovelfi poco fa dubitava . Non- 
dimeno io pur dirò, quanto da Dto benedetto mi Tara conceduto, Topra 

10 alto Milterio del Sacramento del- Corpo di Grillo, datoci per cibo , e 
nutrimento dell’ anime nollre, confidando nel favor di quel medefimo , 

11 quale per la poca capacità noffra , Tolamente Torto il negro velame de’ 
milteri, e delle parole traluce, ttìfi mMniMctvtrit'u tarntm TilHktminit , 

bibtrith jungMÌmm y no» Lnbohitit virnm-i» v*bis , 

Avendo il Signore detto a’diTcepoli quelle parole, non Tapendo elS an- 
cora le cagioni di tanto effetto, pieni di llupore dicevano , 4ttrmt tfi 
hit ftrmo, (r quit pt^fi eum andiro ? Veramente il Tuono di effe |par , 
che c’inviti a ufar crudeltà nella perlona del Signore i ma le più adden- 
tro confidereremo , conoTceremo, come in quel pane, eviro, che noi pi- 
gliamo in memoria di Gesù CriHo, li ha la Carne, ed il Sangue Tuo , 
vero , ed unico cibo, e nutrimento dell' anime nollre . 

Noi Tappiamo, che ogni creatura, che vive ha biTogno di qualche To- 
(legno , e nutrimento , altrimenti per Te mancherebbe . L’ umor della 
terra tien vive le piante, il cibo gli animali: l’uomo effendo compollo 
di due nature, d’anima, e di corpo, di carne, e di ipirito , ha due vi- 
te, corporale, e Tpirituale, ed ha biTogno di due cibi a ciafeuna conve- 
nienti , ed è tanto fimile quella vita Tpirituale dell’ uomo alla corpora- 
le , che le medefime coTe par che fiano ordinate all’ una, ed all' altra: 
nella corporale prima c la generazione, e nella Tpirituale il BatteCmo . 

Come 
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Come à Tito al terao ; UvAerum re^eHerationJt , ère- & nifi qua re- 
natut fuerit ex snxM, & Sfintn SMcle. Dipoi è l’ aumento , per loque- 
le il corpo acquirta perfetta quantità , e virtiì , ed in luogo di quello 
nella vita fpirituale, è la Crefima, nella quale /i dà lo Spirito Santo 
per robuftezza. A i Difccpoli già battezzati è detto in S. làica all’ ulti» 
mo : Sedete in eivitxte queadafifMe induamini virtute ex alto , Segue la nu- 
trizione, per la quale fi conferva nel corpo la virtù, e cariti , e per 
quelle è 1' Eucarillia . Onde lì dice in S. Gio: al fedo : Nifi mandueave- 
ritis eamem filii hominis^ Ó* Hbtritù ejxt /anguinem , no» haiebith vitam 
in vtbh . Ma ficcome talvolta il corpo per la didemperanza degli umori 
s’inferma, cosi l’animo per l’alterazione delle virtù, e del peccato; on- 
de cosi all’uno, come all’altro fon trovate medicine di due maniere . 
Una che rende la fanità , ed in luogo diqueda è la penitenza, ficcome 
dice il Salmo: Sana animam meam, quia feccavi tibi; l’altra leva affat- 
to tutte le reliquie del male , e per queda è 1’ ultima unzione , come in 
S. Jacopo al quinto: Et fi in peetath fiat, dimittentur eh . Ha bilbgno 
ancora la vita corporale di qualche governatore , o capo delle cofe pub- 
bliche, ed a quello è 1* Ordine facro, come agli Ebrei al lettimo: Sa- 
tirdetet hoftias «ffernnt non folum frt fe ^ fed etiam prepopulo. Ultimamen- 
te ha bifogno di propagare la fpecie, e quedo neH'uaaTita, e nell’ altra 
fi fa per lo Matrimonio , il quale non iolo è facramento , ma uffizio 
di natura. ^ — 

Quedo è. l'ordine, la lignificazione, e virtù de’ Sacramenti della Chie- 
fa , ordinati per mantenimento della vita fpirituale , Irai quali, quello, 
di che noi a'obiamo a parlare, mantiene, e nutrifee quella, come il cibo 
la corporale , e chiamali per più nomi , fecondo diverie fue proprietà . In 
quanto egli c commemorativo delia palfione del Signore, la quale fu il 
vero Sagrifizio, è detto Odia, e Sagrifizio. In quanto egli c comune 
cibo di tutta la Chiefa , fi dice sinaxh . Però dice San Paolo, che noi 
fiamo un pane, ed un corpo, participandod’ un Pane, e d’ un Calice me- 
defimo. Figura ancora la fruizione di Dio, che farà nella patria, e fe- 
condo quedo fi chiama Viatico, perchè egli ci apre la via al pervenir'^ 
VI : ovvero Eucaridia , cioè buona grazia : Quia gratin Dei -vita aterna , 
come a' Romani al fedo; ovvero perchè egli contiene realmente Oido, 
che è pieno di grazia. Tre fono adunque gli effetti di quedo Sagramen- 
to, annulla ogni altra maniera di Sacrifizio, riempieci d’un cibo vivifi- 
cante, ed apreci la via alla vita futura. Diquedi tre ieffecti ragioneremo 
noi particolarmente, « prima del Sacrifizio. . < 

Per purgare la nodra fr^iliti Ja fémpie to codume a tutti gli uomt» 
ni il Sacrifizio ; ma diverfi diverfè cofe offerivano . Nel Levitico al quar- 
to, ed al quinto comanda Iddio, che fecondo diverfi peccati, l’uomo 
offerita diverfe vittime, e fatagli perdonato. Per quedo il Levitico Pon- 
tefice, che era mezzano fra Iddio, e noi, entrava una volta l’anno in 
SanBa SanBerum nel fangue de* capri , di vitelli , di paflere , di colom- 
be, e fimiltj Grido vero Sacerdote oderifee in full’ altare della Croce fe 
deflio, così con quedo Sacrifizio, col fangue fparfo, coliamone crudelif- 
fima ci ba ricompnati , e benedetti t £r ihlexit noi , lay 'tt noe a fec- 

eath nofirit in (angui»* (uo . Più , ha purgati tutti gli animali , ed ogni 
cofa prima maladetu . Molte maladizioni diede Iddio dopo il peccato d’ 
Adamo, C qucfhl fra l’ altre: Maledica terra in labore tuo, fpinat , Cr 
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Non i &cik a dire , come il cibo naturalmente S converta nel corpo dell’ 
nomo, che lo mangia, fenza che e/To corpo fi muti da quel, che egli era 

{ irima: ora vedete come noi potremo intender quello < però quelli, che col 
urne naturale folamentc hanno voluto conofixre i fegreti di Dio lènza la 
Fede, fono calcati in milcrabili tenebre, ed ineltricabile confu fione > per* 
chè la prudenza della carne è morte, dice l'ApolloIo, e la prudenza del* 
lo fptrito è vita , e pace ; però dice il Signore per tutu la Scrittura , ed 
in Efaia al fettimo : le voi non crederete , voi non intenderete ; onde a’ 
Giudei , che lìttgMbsnt ad ìnvieem ; qtumtdo putfi hit earatm faam data 
md mandacandum ! non volle Grillo mollrar loro 11 modo, ma sì bene a* 
Difcepoli, che fenza arcar altro avevano creduto, ancorché parefiè loro 
duro parlare, però lavati loro i piedi, prefe il pane, lobenediflè ,di6en* 
do : Pigliate , e mangiate in mia ricordazione . Crediamo adunque finara- 
tnente quello , che la verità infallibile ci ha promelTo , che quel Pane è 
il Corpo di Grillo, ed è vita dell’ anima noflra. Nè ci parrà nrano , feb* 
bene il fenfo giudica, che quello Ila pane, e la Fede crede, chefiail ve- 
ro Corpo di enfio , imperocché , come prova S. Tommafo , la Sapienza di* 
vina provvede a ciafeuna cofa lècondo il modo fuo, e per quefio è det- 
to nel Libro della Sapienza all’ottavo, che Iddio loa veniente difpone ogni 
cofa: e S. Matteo al che egli ha dato a ciafeuna creatura fecondo la 
fua propria virtù: ali' uomo clic non intende , fe non pigliando dal lèn- 
fo , è necefiario conofeere le cofe intelligibili mediante le fenfibili , e però 
Crifio s’abbafia in modo, che polla efier comprefo da noi, e invero come 
Toahio non può guardare il corpo del Sole, fe non è velato da nube , 
o altro, così noi non avremo potuta comprender la Divinità di Crifio , 
fe non ;^to il velame dell’ umanità . Però Crifio dopo la Refurrezione ap- 
pariva ora in forma di pellegrino , ora di ortolano, e fimili . Volendo- 
ci ora cibare, fi dà in forma di Pane, e di Vino. Sapete, che la natura 
della materia è di ritardare la virtù, e l'azione s onde relTenza di cia- 
feuna cofa ha più forza , quando è afiratta , e feparata da ogni materia. 
Or fe Crifio ci fi delle in cibo fuor di queita material forma di pane , e 
di vino , come potrebbe o riavere , o ibfienere tanta vivacità la debo- 
lezza noilra > Leggefi in molti luoghi della Scrittura, il folo tuono delU 
parola di Dio aver sbattuti per terra gli uomini . Neil’ Efodo al 50. dta- 
va quel popolo di Ifrael a Mosè : Parla tu, non parli il Signore, accioc- 
ché noi non morifiìmo. Danielle al daimo dice euer caduto confiemato , 
udita la parola di Dio . 11 medefimo fecero i tre Difcqioli «lU voce , che 
ulci dalla nube: cosi i Giudei, quando Crifio difse: Bgt/am. Cosi Pao- 
lo quand’ egli udi , Sauh,Saal» , tur mt ftrfequtrut e ciò avveniva per 
non poter ^fienere la voce divina. Onde alcuni volendo dar la ragione , 
perchè ^i uomini foprapprefi da un’ecallcnte bellezza tremano, dicono, 
che eflèndo la ^llezza ombra della divina, la qual di tutte è fonte , fa- 
nima nofira non forte a fofienerla, ìnoftra la impotenza fua nel tremor del- 
le membra I tc dunque l’ombra ci fa tremare , che farebbe la vera effeu- 
za f Però ci fi dà fono quella material condizione, perchè oltre a quello è 
cofa orribile agli uomini mangiare , e bere carne , ed il lingue umano . 
Dipoi, acciocché quefio Sagramento non luffe derifo dagf Infedeli, fenoi 
mangiatlìmo il Signor nofiro folto la propria fpecie. Finalmente acctoahè 
pigliando noi invifibilmente il Corpo di Crifio , quefio ci giovi al merita 
della Fede. Lo Spirito è quello, che vivifica, la carne non giova a nulla, 
Jart. i Voi. r. A come 
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come ^dunque la carne cruda, che è cibo delle fiere , penetrata dal fiiocd 
diventa cibo del corpo nollro , così quel pane , che è cibo del corpo, pe- 
netrato , ed illuftrato da quelle parole, che fi dicono, diventa Ipiritual ci- 
bo dell'anima, convertendofi nella carne di Crifio; la quale è Spirito vi- 
vificante , pCTchè ella è conceputa di Spirito Santo, e che quello, che è 
nato di Spirito , è Spirito , come afTerma l' antico L^mafeeno . Ed in vero 
fe la carne di Crifto col toccar folamente vivificò , e refufeitò il corpomor- 
to del figliuol della Vedova, come non manterrà ella noi in vita , fe la man- 
giamo? Anzi ficcome l'acqua eflèndo fredda, nondimeno accoflandovifi il 
fuoco , perde la frigidità iua , e bolle , e cuoce , cosi la natura noftra ef- 
fendo mortale, ricevuta in fe la vita, fi trasforma in quella. Imperocché 
quello celefte cibo non fi converte nella fullanza noftra , come l’umano » 
anzi converte noi in le , ficcome non il fuoco nel ferro , ma il ferro nel 
fuoco si trasforma s onde S. Agoilino nel libro delle confellìoni dice aver 
udita quali la voce di Dio dire: tfte th me mut»6is in u feuri eitum tar- 
nit tua , fed ta mataierit in me. Per quello nella confecrazion del Calice, 
r acqua , che nella Scrittura è figurata per lo popolo , fi mefcola col vino, 
che e il Sangue di Grillo, per dinotare , che per quello Sacramento tutti 
i fedeli fi unifeono, e fi trasformano in Grillo , come queir acqua nel vi- 
no, cosi fi là di tutti un corpo milHco, ed il corpo é Grillo. Il terzo ef- 
fetto di quello Sagramento fono li molti frutti , che pigliandolo degnamen- 
te fi ricevono. Prima eflèndo noi fianchi fotto l’antico falcio de’nollri pec- 
cati, quello ci leva tal gravezza, e ci lafcia leggieri, e pronti al cammi- 
no, ajutando la debolezza nollra a condurli alla patria. Imperocché per efi’ 
fo fi rapprefenta la palfion di Grillo i e però l’ effetto, che fece quella nel 
iviondo, fallo nell’ uomo, onde elfo Signore in Matteo n6. Hte eft Sangaìt 
meat , ^ui pn vebii effandetar in remijfioaem peeeateram. Dipoi CÌ fi dà per 
modo di cibo , e però ogni effetto , che fa il cibo nel corpo , cioè follen- 
ta , e aumenta , e racquilh , c diletta , tutto fa quello nell’ anima , onde 
in figura di quello fi legge nel terzo de’ Re a 19 . che Elia mangiò , e beve, 
c camminò nella fortitudine di quel cibo quaranta dì, e quaranta notti in- 
fino al monte del Signore Oreb. S. Ambrogio dice : Hie eft Panie vira ater. 
»ay jai anima naftra /aiftantiam fuUit . Nc folo COnfcrifcc l’abito della 
grazia, rendendoci atti a non peccare, e aiutandoci a poter camminare nel- 
la via del Signore» ma ancora ci llimola all’atto di operare virtuofamen- 
te; onde il beato Damalceno lo agguaglia a quello acuto carbone, che vi- 
de Eiàia al 6. perchè il carbone non è Icmplice legno, ma unito al fuoco .* 
cosi quello non è lèmplicc pane , ma mutato dalla divinità , la quale ri- 
cevuta in noi, come dice San Gregorio, non c oziofa , ma opera cole gran- 
di , dove ella c- S. Paolo dice, che tharìtas chrìfti arget net , che la ca- 
rità di Grillo ci llimola. Sicché per quello cibo l’anima fi rillora, ericon^ 
forra , ed in un certo modo fi inncbna della dolcezza della bontà divina , 
fecondo quel detto della Gantica al quarto : Cemedite , & bibite , àr ine- 
briamini, thariftimi . E che quello fia vero , ne è legno la buona vita di 
coloro, che frequentemente, e degnamente pigliano quello cibo , e il fubi- 
to mutamento de' vizj alle vrrtil , e l'augumento continovo della vita fpi- 
ntuale . O Sacramentam fietatù , « fignam aairaris , vinealam charitatis ! 
O llimolo foaviflìmo al bene, e fantamente vivere! O mezzo, oajutofcr- 
miflìmol O iMranza certiflìma ! O via breviflìma da pervenire al Gielo 1 
Bene è di baffo intelletto colui , che non confiderà parte dell’altezza , ed 
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ccellenM tua, bene c inlclice colui, che non gulU la roavità delluonu> 
trimetito. Beati, beati noi cari Fratelli, ic noi lo riceviamo degnamente ,• 
imperocché pigliandolo indegnamente, ci farebbe non cibo , ma veleno: Qui 
mmnducMt mitene , judicittm fibi mandiumt , é> bibit . I buoni medici cac- 
ciano da’ corpi i mali umori , poi danno le medicine riftorative ; Sinctrum 
tfl nifi vas , ^utdcfimjnt infundis nctfiit : cosi a noi bifogna purgare col- 
la penitenza tutte le noftre iceleratezze , acciocché tanta divinità non fi ri- 
volga nel loto . Ma perchè , emnt dntum oftìmum , & emnt denum ptrft- 
fti/m dtfurfum eft dtfctndtnt * Pntre Inminum , per efiernc fatti degni , pre- 
ghiamo Iddio, che per le vifeere della mi fericordia fua ci mandi un raggio, 
una icintilla del Aio lume, che ci dia quella fede , che ci è necefiana , e 
facendoci conolcere le bruttezze della pafiata vita, ci”infiammi di defiderio 
di purgarle colla vera penitenza , e contrizione , o di ritornare a miglior 
vita operando virtuolàmente. Non però fia chi creda, dormendo nell’ozio, 
meritar tanto dono < perchè Iddio non è /olito dare i doni Tuoi , fc non in- 
tervenendovi le azioni di quelli, che gli hanno a confeguire. Nella Mad- 
dalena apparifee la Carità, e la Fede, però di lei dice il Signore: Rtmit- 
TuiitMr ti ptccsr» mnltm , gui* diìexit mnìrum i ed altrove; Ftdtt rum te 
fnlvun fteit . Veggiamo la Fede, e la Speranza nel ladrone, quando egli 
di/fe: Memtnte mei , Demint, dnm vtnerit in re^num tnum . Onde Criìto 
gli difiè: Medie mtcufn eris in PAendifo. Paolo manda fuora parole di fè- 
de, d’obbedienza, e divozione, dicendo Dimine «uid me vù/Actre? A noi 
adunque conviene vigilar nelle buone opere, perchè, come è detto, quc/lo 
Sagramento vivifica I* anima per modo di cibo , e il cibo non nutrilce fe 
non il corpo vivente, onde fé l'animale col Aro calore non opera/le nel di- 
gerirlo, egli da per le Aeffo non fi convertirebbe mai nella lu/tanza di quel- 
lo , come avverrebbe ad un corpo morto , al quale farebbe inutile , anzi 
non farebbe cibo , fe non in potenza . Adunque per riceverlo degnamente 
preghiamo Iddio con umiltà , e fervore, che ci mandi quefto lume, e que- 
lli doni della Fede, della contrizione, e delia difpofizione perfetta al txne 
operare , e poi lo riceviamo con franchezza grande , e ficurta contro a tut- 
te le tentazioni: perche come dice S, Gio; Grifofiomo , come leoni, che 
Ipirano fiamma , cosi ci partiremo da quella menfa , fatti terrìbili al Diavolo. 

E confideriamo, che, come dice ilFilofofo nel nono dell’Etica , egli è 
ma/Timamente proprio dell' amicizia vivere inficine con gli amici ; però 
CriAo amandoci veramente , non ci abbandona in quella peregrinazione della 
fua prefenza corporale , c congingnefi per qucAo S^ramento tanto fami- 
gliarmcnte con elfo noi, che bène ci moAra grandiflimo fegno d'amore , c 
ci dà grazia, e follevamento di fperanza. Andiamo adunque condefiderio 
ardente; e colle mani in Croce , pigliamo il Corpo del Crocififib , rice- 
viamo dentro di noi il divino Carbone , acciocché egli rifcaldi la tiepi- 
dezza nollra, infiammi il defiderio nollro, abbrncj i peccati nollri , e il- 
lumini i cuori noAri, e acciocché noi participando del divino calore, del 
divino fplendore c’infochiamo, ed illuminiamo, e polliamo vincer queAo 
diaccio, ringagliardir quella debolezza , e difcacciare qucAe tenebre della 
noAra mifera vita, che c’ impedifeono al condurci alla Città gloriola, do- 
ve non piò per fpecHÌum, ér tni^mate , come dice S. Paolo, non più 
fotto velami di miAerj , ma a faccia a faccia vedremo Iddio , e mangc- 
remo il Pane degli Angeli , dove farà piena, e perfetta l’unità, e la paca. 
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BENEDETTO BUOMMATTEI 

Delle Lodi di S. Filippo Neri. 

Tetite, & accipUtis: quirite t & invenietis: pulfaiti & 
aperietur vobis. S. Luca xi< 

L’ inr^atnenti Evangelici , nobili, e divotiflìmi Afcolcan* 
li , fieno pure o neeefiari precetti , o volontari configli , 
fono per le fltflì facili, e loaviflimi . DiiTclo quella bocca , 
che mentir mai non Teppe :/«/««» mtmmfiiMvetfi , &tnMs 
mtum Itvt, Coniuttociò , o miièria dell'uman genere !tan> 
ta è la pigrizia di quei, che vivono, eh’ e’ fi figurano be- 
ne Tpefib nell'intelletto infinite diflicultà, che gli fanno ri- 
tirar vilmente da ogni opera virtuoTa , e credono di poterli difèndere con 
quella feuÀ, qualor vengan riprefi dalla loro biafimevole inoflèrvanza . 
Krciò defiderando Tempre il nollro benigniffìmo Redentore il ben nofiro , 
per Era refhr capaci , che noi fiamo ingannati da falTo credere, che le 
difficoltd immaginateci non hanno alcuna effsie di verità , volle coircTem- 
pio di Te mede^o allettarci, e tirarci a quel , che le perTuafioni non eran 
peravventura fiate ballanti. E mentre lì compiacque di corporalmente abi- 
tar fra noi, non refiò mai di mofirarcoll* opere, come nota Gregorio, quel 
che d' aveva infegnato colle parole . Ma perchè forfè alcuno di poca lede 
poteva mettere in dubbio una verità così chiara , con dire , che al figliuol 
di Dio quelle coTe eran facili, ma che agli altri apparivano afiblutamente 
tmpoflibili , ha con infinita provvidenza pcrmelTo, che in ogni tempo vivano Tem- 
plici creature umane .che vefiitedi quella carne li fon moliratc delle divine leg- 
gi unto ofièrvanti , eh’ eli' hanno Etto vedere a noi , che al ben fare altro, che 
il voler non ci manca . Vero è , che tra le più principali virtù , che o dallo ficT- 
To Maellro, oda’ Tuoi più degni Teguaci folTero elèrdtate giammai , l’orazione, 
al mio credere , è fiata Tempre delle maggiori, come quella, che non aven- 
do l’oggetto a cole eguali , o infèriori , come ofièrva Ifidoro , ma al Tupre- 
mo fiefio Dio , di tutte le coTc Toprano Autore , non ha fine d’ iliruirci lem- 
plkemcnte, o incamminarci alla via del Cielo , ma di purgarci de’ nollri 
Elli, e unirci a quel lupremo Fattore. Di qui è, che noi abbiamo infiniti 
luoghi nelle Sagrate Storie , che attellano , C riflo, benché dell' orazione non 
avene bifogno alcuno, potendo per Te Hello ciò, che voleva, avere orato 
più, e più volte per darci eTempio, oltre alle tante cTonazioni, che ci lé- 
ce di propria bocca, a quello Iruttuolò elèrcizio ■ ETcrcizio, che ha potuto 
tanto in alcuni, che e' fono fiati renduti da lui non men glorioli in tern^, 
che in PandiTo, arrivando ad efier venerati con onori quali divini . Tra 

quelli 
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quelli, 0 Signori, mirabile certo mi pare flato il gloriofo Padre S. Filippo 
Neri, gid noftro benemerito Concittadino , e ora di quelle Serve di Dio,c 
di noi tutti avvocato in Cielo , di cui oggi lì la la fella . Poiché eflendo 
flato un de’ maggiori maeftri dell’ orazione , ha di ella lafciati si grandi 
efempj , che chi fentirà in quella parte la vita fua , credo , che non potrà 
rellarc d’ incamminarli dietro al fuo palio , lui a tutto fuo potere in cosi 
fegnalata virtù leguitando . E quello farà oggi il nollro carico , Signori miei, 
di mollrarvi con quella maggior brevità , che dalla immeniìtà del fuggetto 
mi fia permeflb, come l’orazione da S. Filippo fofle bene efercitata, ein- 
légnata . Il che k io non mi inganno , làrà da voi approvato , come ben fat- 
to; perchè avendo fentito più altre volte in quello luogo da molti, e for- 
fè da me altrove raccontar la gloriofa vira di ouello Santo , non vi farà 
difearo, che io tralafciando al preferite quel, che v’è noto, cerchi di ca- 
var dalle fue lodi alcun frutto ; che è quello , come fapete , a che in si fatti 
ragionamenti lì dee fempre aver l’occhio « tanto più, che il Vangelo, che 
in quello giorno s’è Ietto da Santa Chiefa , par , che me ne dia materia- 
molto opportuna, mentrechc il Salvatore infegnando a’ fuoi Difcepoli fare 
orazione, dà loro il modo con quelle parole. Pititt, tj* Accifieth : qutri- 
n , ìAvtnutts i pulfMte f & Aperiitmr voiis: che dal Padre Sant’ Agofti- 
no lì rilerifee ad una inflantilTima , e afléttuolìirima petizione , perchè chi 
cerca, feaeda ogni penfler dalla mente , e folo gli preme trovar quel che 
cerca , E chi picchia va coll’ animo pronto , e con de/ìderio , che gli fia 
aperto. Cosi dee fare chi lì dedica aH’oraziotie ; dee fcacciare da fe ogni 
penlìero, e non raffreddare il fervore, conche l’aveva cominciata . Perchè 
egli avviene, come ben dice Io ftelTo Autore , che molti all’orazione fono 
nel principio ferventi, poi languidi, poi freddi, poi negligenti. San Gio: 
Grilbftonio interpetra cosi quello luogo; Petite, con orazioni frequenti , e 
quotidiane: collo Audio, e colla fatica; perchè i doni cclefti a’ ne- 

gligenti non b concedono; PuìfAte ,coo digiuni, e limoline, e altr’ opere 
di carità ; perchè chi picchia , non folo chiama colla voce , ma adopera 
anche la mano; cosi chi fa le buon’opere, picchia con elTe alla porta del 
Paradifo. La Glofa con poche parole dice grancofe; cioè col la Fe- 

de , quirimus colla Speranza, pulfAmut colla Carità. Ottimamente certo, 
perchè niuno fa orazione a chi e’ non crede Dio. Nè s’indurrà mai a cer- 
care chi di trovare non ifpera . £ gli atti di carità fono la vera chiave del 
Cielo. Meglio forle di tutti dice Remigio, cioè, che petimue crAHde,qut- 
rimns tede ■vh/endo , pul/Atnut perfeverando. Dalle quali dichiarazioni ardi- 
rò di cavarne un’altra , e dirò , che qui il Salvatore abbia voluto dire 
Petite colla voce, G^Htrìte coll’affetto, Puì/'Ate coll’ opere . Che in quella 
maniera colle due ^me lì tocchercblmn le due fpezie dell’orazione , che 
in vocale, c mentale lì divide, e colla terza s’accennerelrbe la compagnia, 
colla quale ella lì dee fempre mandare, perchè il ben vivere , e il virtuo- 
famente operare c un’ottima preparazione a quella fanta virtù. E per far- 
ci ornai dalla prima , fu S. Filippo inftitutore, e fondatore d' una fiontillima 
Congregazione, che pereffere llabilita principalmente nell' orazione lì dice me- 
ritamente dell’ Oratorio. E’ ella comporta di alcuni Sacerdoti , che abbandonate 
lelallaciedi quello Mondo, fenza legarli a voti , vivono inrigorofa,ma volon- 
taria oflervanza , e fenza tralafciar alcun’ altra virtù criftiana , vegliano fempre 
nell’ orazione , e quella profertan continovamcnic {con molta cura . Attcfochè 
la mattina tutta da loro fl fpende nella celebrazione delle Mefle ,e neH’ammini- 
Per. /. Vef, V. A3 llrazio. 
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firazioite de’ Sagrainenti d’Eucariftia , e di Penitenza a tutti i laici, che vi con- 
corrono in tanto numero , che ogni di feriale pare in quella Chiefa giorno di 
Pafqua . Dopo deiìnare poi , da quattro di loro lì recitano alternativamen- 
te quattro fermoni , cialcuno di mezz* ora , e non più ; dopo un* altra mezz* 
ora di lezione d‘ alcun libro fpirituale, di che egli fu tanto vago , che e’ 
volle Tempre, che quello li fervilTe , dirò cosi , di veicolo a’ Tuoi fanti 
clèrciz) , conconcndo coll’ opinione di San Bernardo , affermante , tiepida 
eller quell’orazione, che da una precedente infpirazione non c morta , e tale 
iufpirazione dalla lezione de’ libri fpirituali fixrt’e volte parche fi fvegli.Oltrc a 
querta Congregazione, che abbiam detto di Sacerdoti , ne ordinò un’altra di 
laici , che vivendo nelle lor cafe co’ lor parenti , e colle proprie confor- 
ti» e attendendo tutto il giorno a' loro traffichi, la fera co’ medefimi Sa- 
cerdoti Hanno occupati infino all’ un’ ora con molto (rutto in lezioni , me- 
ditazioni , e orazioni , aggiungendovi tre dì della fettimana la di/ciplina , 
e querto i giorni feriali . Ma i feftivi , giacche e’ fon deftinati al divino 
culto, parve a lui, che più lunghe doveifono elTere le occupazioni , ac- 
ciocché gli uomini Heirero intenti , e da ogni fvagamento lontani a’ fervi» 
g) dell’anima . Pertanto ordinò , che la fiate fi adunartero la mattina a 
Buon’ora, e quivi dopo alla confueta lezione, in varie darti diOinti, s’ 
cfercita fiero, come fanno ancora di prefenie, in meditazioni, e conferenze 
utilirtìme , e tutto termina poi nella diftribuzione , che per mezzo della 
forte fi fa, dell’ opere caritative in prò della vifita de’ prigioni, degli fpe- 
dali, e delle chiefe, volendo , che ogni fella fiano vifitate tutte Te nove 
più principali, quale da uno de’ detti fratelli , e quale da altro, fecon- 
do che dalla forte gli è dato ; conducendo gli altri poi dopo il vefpro 
o fui monte di Santo Onofrio , o in quella chiefa della Tnnitd , che fi 
dice Ponte Siilo, fecondo l’opportunità della llagione, e del tempo, do- 
ve con dolcirtìmi trattenimenti di muficali melodie, e con difeorfi pieni di 
frutto fi parta tutto quel giorno in dolcezza di Paradifo. Il verno poi te- 
neva lo Itertb ritto, eccetto eh’ c’ rimetteva le mufiche, c i difeorfi del 
giorno alla fera fino a tre ore , con tanta fòddisfazione de’ Congregati , 
quanta portono aver veduto molti di voi , perchè fino a quelli tempi in 
San Girolamo della Caritè , dove e' virte irentatrè anni , c in Santa Ma- 
ria in Vallicella , dov’ egli abitò il refto della fu.i vita, e mori, fi con- 
ferva la bella ulanza. Quelli dico furono i modi tenuti da San Filippo nell’ 
infegnare a’ fuoi feguaci fare orazione, e con tanto affetto cercava d’in- 
finuare ne’ loro animi quella virtù, che c’ folcva dire bene fpeUb, che un 
uomo fenza orazione è come un animale appunto fenza difeorfo . Ma le 
parole eran nulla, e poco fi llimeranno rclbrtazioni ri (petto al vivo efem- 
pio, eh’ e’ n’ha lafciato di fe medefimo, giacché egli oltre alle predette, 
che e’ faceva in compagnia degli altri , alle quali fempre era il primo , ol- 
tre al divino ufficio quotidiano , eh’ c’ recitava fempre con attenzione , e 
divozione ftraordinaria , oltre alla MelTa , che fino l’ultimo giorno della 
fua vita, benché ottogeiiario, fenza intermiflìone celebrò , ne faceva poi 
da fe flerto privatamente a ogni punto, e non illava mai oziofo : incame- 
ra leggeva: nell’ Oratorio meditava: in Chiefa recitava falmi , cantici, e 
inni: per le piazze, e ne’ chioflri inlegnava , e per le vie teneva fempre 
in mano la corona , fenza la quale non fu veduto mai fare un parto . Di- 
chiamolo in una parola , e’ non abbandonò mai l’orazione , eccetto che 
per attendere agli uficj di carità per impiegarli ce’fcrvigj del proflìmo. Que- 
llo lo-* 
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(lo folo avevi forza di farlo talora far punto per breve /pazio ; c foleva 
poi dire, che lafciare l’orazione per gli uficj di cariti, era un lafciar Cri- 
fto per Crifto. Lafcio, che in quei giorni , che Santa Chiefa fa dolorofa 
memoria della Paffione del fuo Spolo , e’ foleva Ilare quali ogni anno tut- 
to quei tempo, che il Sagramento li tiene efpoHo , inginocchiato avanti ai 
Sepolcro fenza rizzarli giammai , e fenza pigliar cibo , o Tonno . Come an- 
che faceva IpelTo tutto Io fpazio di quarant’ ore , che per qualunque ca- 
gione li teneva fuori il Santillimo, recitando un breve , e divoto Icrmone 
ad ogn’ ora ; perchè quelle eran cofe tanto frequenti , egli aveva fatto in 
elTe un tal abito , che elle potevano in lui dirli connaturali . Tanto era a 
lui lo llar fermo, quanto il moverli, e camminare, tanto gli era lo Ilare 
inginocchiato tutta la notte, quanto lo Ilare in piè tutto il giorno, un- 
to gii era il lodare Dio colla voce, quanto l'amarlo, e riverirlo coll' al- 
lètto, e coir animo. Tutto gli ferviva per efercizio, tutto eli dava occa- 
fonc di orare , e di meditare o l’ infinita fapienza del grande Dio , o la 
Tua retta giullizia, o la lua immenla mifericordia , o 1 incflàbil gloria del 
Paradifo , o l’ atroci pene infernali, come li conofeeva chiarilfimo dal ve- 
derlo nel mezzo delle converfazioni , e de’dilcorli prorompere a viva forza 
in un Ibfpiro ardentilTimo , alzando gli occhi, q le mani al Cielo. Benché 
ravvinoli lubito cercalTe di ritirar 1' animo de' circollanii da quel concetto, 
che f^rne avevan potuto, coll'attribuir quegli atti ora a Aracchezza , ora 
a Tonno, ora a mente vaga, e oziofa, ora a poco falde intelletto. Tanto pre- 
meva nell’ occultare agli occhi degli uomini quella gran Tantità, che Tolo 
a quegli di Dio bramava di palclare. Dirò coli mirabile, eforftpoco cre- 
dibile , ed io non ardirei di narrarla , s' ella non fofìfe confermau da telli- 
monj degni d’ogni credenza. Egli aveva fatto nella contemplazione un'ap* 
plicazione si veemente , che mentre voleva concedere a’ tempi debiti all’ 
affaticato corpo qualche ripoTo, e li metteva perciò fui letto, non poteva 
mai prender Tonno, k da alcuno Tuo domdlico non gli era deviato il pen- 
Trto dalle cofe Tpirituali con qualche ragionamento di llori» moderne , o 
antiche, o d’altra materia piacevole , purché irrcligioTa , e maledica , o 
contro a’ buon collumi non folle fiata . Nè minor diligenza conveniva , 
che ufalTe quando alla celebrazione della Mefla fi preparava. Perchè dove 
gli alt ri hanno bifogno di mille modi per ecciureramore,c la devozione, egli 
di mitigarlo aveva neceflltà, perchè e' lo rendeva tale, eh’ e’ non poteva 
quali ftire il Tuo Sacrifizio. Gli tremavan tutte le membra, ond’e’ fi met- 
teva a gran pericolo nel maneggiare , c trattare il Calice , c l 'Óllia Sagra. L’ 
ardor del Tuo cuore era tale , che toccandogli il petto di mezzo verno fi Tenti va 
abbruciare , come il fuoco ; c vi aveva dentro sì grand’ incendio , eh’ e* non po- 
teva alcuna volta reliflere,ed era forzato a gettarli in terra , e gridare: Non più 
Signore, non più; bada , balla Signore. So che voi avete fentito altre volte 
della rottura di quella coflola , colla quale miracolofamente viflè ben quarant’ 
anni. Telo a fine, che il fuo cuore PoteiTe refrigerarli , da tant’ ardore lòffoga- 
to . Queft’ effetto , Uditori , quell amore cerco egli con molto zelo di (lampa- 
re nelle menti de’ Tuoi difcepoli . Ma perchè c’ conoTceva , come prudente , e 
verTato nelle buone arti , e dottrinali difcipline, che non tutti hanno unto Ipi- 
rito , eh’ e'poffano ftar lungo tempo dalle cole del mondo a firatti, e uniti a 
quelle del Cielo , trovò, o me fle almeno in pratica un modo di fare orazione 
molte facile. E quello fu il volgere di quando in quando la mente a Dio , facen- 
dogli riverenza con unfofpiro , 0 con altro femplice atto di amore idi più ìnTe- 
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gnando alcune oraiioncelle brevifllme , dette da’profefl'ori dello /pirito Ja-J 
culatorie t qual è fra 1’ altre / y*rxm* M tris MAdre di Dio frrgste Gts» 
por mt I 0 quella molto più breve , Vorgìne , o Madr* ; delle quali facava 
dire le corone intere a’ fuoi penitenti . Dimanierachc , s' egli aveva moOra* 
to di valerli del documento Evangelico dalla parola potitt figni/icato , col 
dar Tempre ottimi efempj dell’orazione; dopo all’averla tnlégnata con tal 
prudenza, certo, eh’ e' non ha dato efempio , nè infegnato con men pru- 
denza il modo del contemplare , e del meditare , accennato dalla paro- 
la qMtritt , come dicemmo. Onde «’s’è potuto veder chiaramente, come 
l’orazione fùlTc da lui ed efercitata, e infrgnata, o pigliam la vocale, o 
della mentale intendiamo . Se da noi per tanto fi molirerà, come e'I'abbia 
accompagnata colle buone opere, reftera appieno provato, che egli ha mol- 
to bene ubbidito al terzo infegnamento nella parola mineriolamente 
ricchiufo. Con due parole , Signori , vi libero dal tedio deU’afcoltarmi. 
Sapeva il nollro Santo , che fra tutte quelle buon’ opere , che f accompa- 
gnano iruttuoiàmente coll’orazione, il digiuno, e la limolìna lòtto le più 
degne : r/f «r«rw , difle l’ Angelo al buon Tobbia , cttm je)Jii$io , ó* 

tlttmofyn» . Che però llidoro lal'ciò fcritto , che il digiuno , e la limolìna 
fono le due ali , colle quali l’orazione vola a Dio. Per quello egli ludelP 
una, e dell'altro molto iludioTo ,atcefocbe il digiuno iu tempre da lui oT- 
lervato con tal rigore , che c’poteva airli ch’egli oflervafle una perpetua 

a uarelima . Ova , e latticini rare volte , della carne mai non mangiava, 
el vino ad altro non lì ferviva , che a temwrar leggiermente 1’ acqua , 
che per efttngacr la fete parchifllraamente lolcvaufare. Non li cibava per 
l'ordinario , che di poco pane , e di poche ulive , e quello una volta U 
giorno, e molti quei gioroi furono , che egli. lenza prendere altro , che il 
Santiffimo Sagramento pafsò. Il cheelTendo noto a più profelTori di quell’ 
arte, che ha la fanità del corpo naturale per oggetto, fu da loro afftrraa- 
ro , e poi per ifcritturc pubbliche teftificato , che cglicon si poco cibo iima- 
iiamente non potea vivere . Ma che diremo della limolina f Non parlo di 
quella, eh ’e’ fece tante volte al luo proUlmo ne' Tuoi bilbgni Tpirituali , ti- 
rando tanti infedeli alla vera luce del Crillianelimo s nducendo tanti Ere- 
tici al materno grembo di Santa Chielà ; e rivocando tanti peccatori a vita 
più virtuofa 1 ma di quei bilogni dico eziandio , che dalle temporali ella- 
mila icaturifcono: contiaove vifìcc d’infermi, e di carcerati; perpetua cura 
di verginelle, vedove, e orfani < iòinminillrando loro largamente, non lolo 
quelle frillanze , che alla Tua IlelTa vita, e al Tuo necellario mamenimenco 
attraeva continovo; ma di tutto quello che d.i'Tuoi devoti, e Teguaci gli 
era alla giornata lomraintlirato. E in quello certo li può conoTcere quanto 
in lui poteUe la carità , e quanto egli avclTe a cuore il lovvenimcnto del 
povero. Poiché dov’«liera flato per prima gencrolilCmo Tprezzatorc di lar- 
ghi donativi, di groiu legati, edi ricchifllme eredità, non Iblo offertegli, 
ma attualmente lalciategli, per Toccorrerc altrui, patcva,che fi mollralfc 
molto avido nel chiedere ajuco a'potenii . Oh quante volte s’indulTe a man- 
dar le Tue proprie velli a chi per mancamento d'abiti era dalla neccllìrà lcqu«- 
flrato nel piccolo circuito della Tua povera caTa ! Oh quante volte Totcralle a le 
medefimo tutto il pane , che quel giorno , e ’l leguencc doveva Tervir per lui-, 
per offerirlo , e concederlo a dii cU tame miTeraracnte periva 1 Oh quante volte 
léce comprare a’ lùoi DiTcepoli, c comprò perle Hello, lén^ averne biTogno 
alcuno la roba degli artigiani, che non lapmtcado vendere litrcbbono fl^u op- 
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freflìda ralierande calamiti ! La Aia orazione ebbe certo quelle due ali , che 
noi dicevamo, onde non è maraviglia , Uditori, eh’ ella volaflc con tanta fe- 
licità Ano alle pone del Faradifo. Alle quali con pazientiflìma perlcveranza 
canto picchiò, che gli furono alla Ane fpatancate , ritrovandoquantocercava, 
cottenendo quanto chiedeva . La perfeveranza fu dalui fopra ogni virtd si pre- 
giata , ch’c’diceva liberamente, nulla valere fenza queita qualunque azione 
grande , o eroica . Perciò A moftrò Tempre An da fanciutio in tutti gli affari 
Tuoi molto liabilc , come in particolare può vederA daireffcrc flato ben feffant’ 
nnni fermo in Roma , lènza tornar mai alla patria , quantunque bella , edeli- 
2iofa, e da lui molto amata, efen/'ufeir mai delle porte, eccetto che per 
andarcallc Sette Chiefe/ che per queAa loia cagior.c , foleva talora paffarele 
mura. Nè mai volle accettar carichi , Aiori di quelli, che alla Congregazione 
attenevano, contentandoAdi queAc trecofe, com’ e’ diceva , orazione, am- 
minillrazionede' Sagramenti, e paroladi Dio. Eogni volta, cheegliinfcgna- 
va altrui cofa alcuna , Tempre aveva in bocca il detto del fuoMaeflro: non chi 
comincia effcrfalvo, ma chi Ano alla Ane perfevera . Per cagion della qual vir- 
tù voleva che tutto A faceffecon dilcrizionc , riprendendo con molto IcnTo co- 
loro , che vogliono il primo giorno divenir Santi , e TpeAo affèraiava parergli 
più difficile il moderar coloro , che volevan far troppo , che incitare , e inAam- 
mare quegli altri , che A contentavan di poco . Nè lodava il caricarA tanto d’ 
efereiz), che un A ftancaflè, eAmettelse inneceflìtà o d’interromperli , o al- 
meno di fargli con manco fpirito . Ma foprattutto deteftava ogni mutazione, 
ancorché da unoAato buono a un altro pur buono. Ed ecco, o anime fedeli, 
che voi avete potuto veder chiaramente, quanto Ancore, c quanto veraci ric- 
Tcono le divine promiflìoni . Aveva detto. Petite, ér ttecìftetit: putrite, ó* 
invenìetif, pulfeite , o* Mperìetur vobìs . Onde il nollro Santo chiedendo con 
grand’afttto , e con si fcrvorolè orazioni ; ciò , che chiedeva , tutto gli era 
D.il grande Dio conceduto fenza alcun dubbio. Di che egli A teneva tanto 
Acuro , che e’ Tolcva dire a’ Tuoi con Adenti , che quando aveva tempo di 
fare a Dio orazione , teneva certa Tperanza di ottenere da lui ogni grazia . 
I q^ucAa Tperanza gli fu più volte fomentata , c accrefduta dal ritrovare 
facilmente ciò , che di fmarrir gli avveniva . Di che A potrebbono appor- 
tare mille efemp) j ed avendo chiefta con molta iftanza la Talute di quei, 
che reir infedeltà, e nell’oftinazione , e ne’ peccati perivano , tanto pic- 
chiò coloro, che negli errori ftavano chiuA , che Dio A degnò d aprirgli, 
e cosi trovò chi era dalla via della falute già perduto. Picchiò tanto alla 
porta del ParadiTó . colle buone opere, e in particolare col digiuno, e col- 
la limoAna , dalla perièveranza non ilcompagnate giammai , eh e|la gli fu 
aperta, non Tolo in morte , come A verlAcò per inAniti miracoli allora, 
c poi operati-, ma ancor vivente , in occaAon d’efscr prclenzialmcntc viTt- 
tato e da’Sami, e dagli Angioli, e dallo Aefso Dio , e dalla fua Madre 
Sintiffima. Seguitiamo noi. Uditori , l’elempio di San Filippo , Aeno le 
noftre orazioni o vocali, o mentali, accompagnate da viva Fede, e da A- 
cura Speranza , abbiano la verte indolso d un ardentiflìma Carità , Aeno 
fortiAc.itc dall’ ali e del digiuno, e della limoAna , e Toprattutto Aeno ar- 
ricchite d’una cortame perièveranza ; che cosi portiamo con buona ragio- 
ne fperare d’ottener quello , che domandiamo , di trovar quel , che cer- 
chiamo , e d’entrare alla Ane , dove , che ci Aa aperto , come io penfo, 
dcAderiamoi eft-ndo più che ficuri, cho; Omnis qnt petit Mcdpìti qui qn»- 
TÌr ìnutnit ; Ó* pul/tinti teperiiiHt » 
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DEL CANONICO 

ALESSANDRO STROZZI 

Delle Lodi di San Filippo T^eri . 

E le lodi di un Santo , per cfler degnamente celebrato , rì- 
chiederebbera, non dirò l’ eloquenza , ma la fantità della 
vita d'un altro limile a lui , dovendo io in quello gioi> 
no, devotillimi Afcoltatori , nella memoria vollra rinnO' 
vare quelle di San Filippo Neri , benché in me altro me* 
rito non lia , che T obbedienza dovuumente moArata al 
^ ^ benigno comandamento del mio Prelato , m’alllcurerò non* 

dimeno di pigliare imprefa si grande promettendomi , che quello gloriofo 
Servo di Dio , che tanto pregiò fra l’ altre virtù si nobile , gradir! in me 
più la prontezza nell' obbedire , che la perfetta lode , che gli f\ conver- 
rebbe . A guifa dunque di quel Profeta , che ver celelle comandamento ef- 
figiò in piccola pietra la gran città di Gcrufalemme , m^ingegneró di rac- 
chiudere nel mio breve difeorfo la fantità di Filippo , che fu ne' prefenci 
fecoli nuova Città di Dio, e comecché ella da altro non procedelfe, che 
dall’infinito numero di virtù, che fiorirono in lui, non permettendomi 1’ 
anguAia del tempo, che io di ciafeheduna partitamente favelli , a parlar 
icM Carità, che tra tutte tiene il principato, mi rìllriogerò . E liccome 
OM iftupote flootempliamo la fovrana bellezza di lui , ed il Tuo 
mteWi «4 quale tanti nel mondo , e si grand’ cfietii pro- 
yvolgerér prìmiciwneote la villa al fovrumano fplendore della cari- 
^V'ed amore di Filippo verfo Iddio, quindi poi, perchè ad efio va con- 
giunto l'amor verfo il proflìmo, de’ continovi elèrcizj fuoi ragionerò, che 
con inaudita carità furono al zelo dell’ anime incamminati . Ma prima , 
che io di ciò ragioni, Aimo elTer conveniente. Uditori, il congratularmi, 
liccome io fo di fomma contentezza ripieno, colla noAra patria , potendoli 
ella per sì gloriofo cittadino veramente felice chiamare , poiché nato in 
elTa , e da Tei nella prima giovinezza partitoli col nome di Buono , or 
dopo meno di novant' anni ci ritorna , liccome in queAa fua benedeiu Im« 
m^ine veggiamo , canonizzato per Santo il memorabil trionfo con queA’ 
inlegna rapprefentandone , che non meno per darci efempio, che per fùa 
eterna félicicd ha del comune infernale nimico riportato : però quantun- 
que molte lìano le glorie dalla benigna mano di Dio alla noAra Città con- 
adute, può nondimeno ira le maggiori annoverarli la Santità di Filippo- 
£ & non guardando , che sì fatta chiarezza ogni altro lume ofeura, che 
illuArar Io poiefTe , io giudicalfi come nelle lodi degli uomiui grandi fi 
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fuolc , eflcr di mefticri , dello fplendor favellare, che rìAefla Patria alla 
fua famiglia apportale , potrei dire , che non le mancò il pregio d’un* an- 
tica onorata cittadinanza, poiché vicino a dugenco cinquani' anni addie- 
tro fu giudicata meritevole di potere i primi uhzj , ed onori pretendere, 
inlieme con tjuelli del primo ordine de Cittadini ; avendo tra gli altri 
Giovanni Neri, di cui antiche infegne, e fepolchri fi veggono, coll’ elit- 
re due volte fiato Cancelliere de’ Priori , c del Gonfaloniere , goduto , 
come per legge era fiabilito, tutti i privilegi alle perfonc di quel fiipre- 
mo Magifirato conceduti^ comecché anco la famiglia della madredelSan- 
to non folTe alla paterna dillimile , contuttociò fiimand' egli la vera no- 
biltà de' Tuoi natali tflér la pietà verlo Iddio , di quefia , come eredita- 
ria , lafciaiagli da’ fuoi genitori , fblamcnte fi pregiò , anzi ogni fiudio 
pofe, ficcome felicemente glifuccedé , di renderla eminentemente ragguar» 
devole , con si nuovo modo a guifa di Sole compartendo fplcndore d’ 
inufitata gloria alle Stelle , infogna della fua pia , ed onorevole fchiattai 
onde per divenire vero dilcepolo d' Criflo , renunziò quanto po/fedeva , 
ed aboandonata ogni comodità ( benché molto pronta gli fi prefentalfe J 
di poter fare acquifio di terrene ricchezze , rivolgendo ogni Aio penfiero 
a quelle del Cielo , fe n’ andò in Roma , non per ammirarvi , ed ambir- 
vi r umane grandezze , ma per procacciarvifi le divine , efiendo ella non 
meno della fantità cufiode , che degli onori difpcnfatrice . Anzi perché 
c' bi fogna , che quegli , che vuole andare dietro fegueiido le vefiigie del 
Aio Redentore, fc fieflb a fe medefimo tolg^a per tutto con fegnarfi a lui, 
e prenda fopra le Aie fpallc la Croce j eilendo ivi Filippo fiato da Ga- 
leotto del Caccia , gentiluomo della Aia patria, mofib dall' amor di lei, 
ma molto più dalla fantità di lui, benignamente nella propria cafa rice- 
vuto , volle per molt’ anni tenervi un’ eftrema povertà , un* afpra , e ri- 
gorofa vita , foave nondimeno per divine confolazioni , e ricca di celefii 
lefori , negli fiud) della filofofia , e teologia in quel medefimo tempo im- 
piegandoli i ma aefeendo in elfo coll' età la fiamma dell’ amore di Dio 
nel fuo cuore , e conolcendola molto bene chi di lui teneva lo fpiritual 
governo , giudicando lume sì chiaro doverli per comun giovamento del 
mondo collocare lopra il candelabro della Religione , il fervire a Dio 
nella facerdotal milizia gl’impofe, quantunque egli ogni refifienza facef- 
fe a quel fanto comandamento , ricordandoli del Serafico Padre degli umi- 
li ; che indegno fe ne reputò. Divenuto Sacerdote, e per meglio il fom- 
mo bene godere , ritiratoli in San Girolamo della Carità , dove alcuni al- 
tri Religiofi per ifiituto di vita fimile alla fua dimoravano , talmente 
crebbe in lui il divino amore , che non potendo più in un certo modo 
foffiire rincfiimabil dolcezza delle copiofe grazie , che ’l celefte Spofo 
dell’ anima lua gli compartiva , altro del continovo non bramava , che 
di elTa il difcioglimento dal corporeo carcere , delidcrando terminare il pel- 
legrinaggio di quella vita mortale, per potere all’ eterna patria arrivato, 
del fuo diletto Grillo l'amore perfettamente fruire. Quindi nacque in lui 
queir accefo delio d’ unirli, ficcome egli faava ogni giorno, col fuo Re- 
dentore nel SantilTimo Sacrifizio dell’ Altare , e con sì fatto ardore , e 
veemenza di fpirito , che ora col refiar lollcvato da terra , ora col rilol- 
verfi in lagrime, talvolta con evidenti legni d' incomparabil gufio , pren- 
deva quel Pane degli Angeli, della nofira futura gloria certillimo pegno; 
c quando per infermità celebrar non poteva , non pafsò mai notte, nel- 
la qua- 
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la quale e’ volcflTe privo di sì preziofo Cibo reflare. Cominciò molti fpt- 
rituali efercizi per lalutc dell’ anime, acciocché piantate come alberi nel- 
la vigna del Signore , che è la Chiefa Cattolica , rendelTero col tempo 
frutti d’eterna vita. Volle l’inimico del genere umano i fiori di quei tan- 
ti principi col turbine delle perfreuzioni difperdere ; ma Iddio mandò al 
fuo Servo dopo le tempefle la ferenità, avendo prima voluto in efie, co- 
me oro nella fornace, la lua carità provare, e farlo al mondo conofeere 
per uno de’ fuoi difcepoli , a’ quali le perfecuzioni predille , liccomeegli 
fperimentate le aveva. Confola il Signore gli eletti fuoi, c dopo i lofte- 
nuti travagli al fonte delle divine dolcezze traendogli , colla loro pienez- 
za gl’ innebria , ficcome a Filippo addivenne , che non potea più , in un 
certo modo, foffrire 1 ineftimabil gioja degl’ infiniti contenti, e delle co- 
piofe grazie . Perchè cITendolì ricovrato fotto l’ombra della protezionedi 
colui 7 che tanto defiderato avea , non è da maravigliarli , fé il frutto 
della vita foavimmamente guftava, e fe avendolo il Sovrano Re nelle fue 
delizie introdotto , e di tanta carità arricchito , egli per celelle amore 
languille , e con villa di mortale divenuta divina , alcuna volta miraffe in 
quella lacratilfima Ollia la gloria del Paradifo. Nè per altro, mentre egli 
i fuoi celelli doni al Santilfimo Spirito, che dall’eterno Padre , e dal Fi- 
«liuolo procede , pochi giorni avanti la fua folennità con affettuofe pre- 
ghiere domindava , pofiiamo pcravventura filmare eflerfegli nell’ eccelfivo 
fervore delTorazioni aperte, e rotte dal lìnifiro lato alcune delle colle , 
fenz’aver mai per lo lungo fpazio della fua vita fentito perciò fuor d’o- 
gni ordine naturale, ciuantunque minimo dolore, le non perchè quella fof- 
fe una apertura , per la quale la veemenza , e l(mrabbondanza del fuoco 
dcH’amor di Dio nel fuo petto racchiufo , potelfe in qualche guifa sfo- 
gare . Per la grandezza di quell’ amore più s’ infervorò nel continovo 
efercizio dell’ orazione, conolcendola come calamira , che il cuor nofiro 
dalle terrene mi ferie innalza, e col fuo Signore l’unilce, e vedendo, fen- 
za Tacque della divina grazia palTatc per quello canale, non potere i lè- 
mi delle virtù Crifiiane nel giardino d una devota anima il dovuto frut- 
to produrre . Ma perchè la mente d’ un vero amatore di Dio , non cu- 
rando di quello mondo le balTczze , folo con alto , e generolo penfiero 
.all’ eterna felicità afpira, quindi lì vide fempre in Filippo aliborrimento 
grande alle ricchezze , anzi fmifurato affetto alla povertà, comecché egli 
in nitta la vita fua , guai incomparabil teibro la cufiodific; non avendo 
voluto accettare le copiofe eredità , e molti comodi offertigli da Tuoi con- 
giunti : tanti legati , tanti fegnalati donativi , tante ricche rendite di be- 
nefizi Ecc Iella II ici , ancorché ne fufle più fiate da perfonaggi grandi con 
molte preghiere afiretto . Ma qual maggior certezza cerchiamo in lui del 
diljprczzo dei mondo , le veggiamo , che con inaudita collanza , ed invin- 
cimi faldezza d’animo non volle tante volte da Gregorio XIV. e da de- 
menta Vili, ricevere THminentillima dignità del Cardinalato , e che nel 
mare di quella fopra tutte Talcre nobilifllraa Città, di tanti, c sì gran- 
di onori abbondante , i quali mentre nel feno di lei , come prezioft gem- 
me da si ntimcrofa gente li cercano , bene fpeìTo dall’ onde dell’ ambi- 
zione rella degli avidi invefiigatori la maggior parte fomnwrfa , egli col 
tener Tempre fiflb lo Iguardo in quell’ eterno lume, da cui tutti gli altri 
creati furono , abbia la nave della fua anima in porto di falutc felicemen- 
te condotu ? Se dunque tanto T umane grandezze , ed i terreni comodi 
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fpregiò , che maraviglie ci apporceri la continova afprezza della Aia vita , 
la profonda umiltd, e la pazienza nelle perfecuzioni concio/Aachè elleAav 
no le pietre del fondamento, fenza le quali, nella Aabilità collocate d'un 
cuore invaghito delle delizie del Cielo , non s’ innalza la fabbrica del diÀ> 
prezzo del mondo, tanto ammirabile nel cofpetto di Dio, quanto vile, ed 
abietta alla viAa degli uomini.^ Ricordavalì d’ aver lafciato la terrena mer> 
catura per farA ricco de’ tefori ceieAi , onde con fanto accorgimento , co- 
nofcendo i travagli, le mortificazioni , c gli sbaflfamenti di le medefimo , 
efler da* mortali Te pid infime merci reputate, ma che all’incontro elle fo- 
no nell'eterna patria in gran pregio tenute, ed ampia remunerazione neri- 
porta chi d’effe copiofo v’ arriva, procurò con ogni induftria d’ accumu- 
larle, per trarne, ficcome addivenne , ìneflimabii guadagno , per mano dr 
quel Signore, che afriuga le lacrime d^li occhi de’ Tuoi diletti, e col ri- 
pofo d’un’eterna beatitudine, delle pallate fatiche , e foffri-ti travagli gli 
riAora. Ma benché cotanto in quella vita s’annichilaffe per renderfi meri- 
tevole nell’ altra della perpetua gloria , alla ouale afpirava , volendo non- 
dimeno Iddio per iiniverfal benefizio del mondo , che la fantiti di quello 
Aio Servo oramai palefe non a Roma , ma a gran parte dell’ Europa 
maggiormente rifplendeffe , come chiaro lume, che da luogo eminente ad- 
dita agli altri la Arada nell’ ofeuritd della notte, onelle cempeAedel ma- 
re , aveva molti anni addietro mollo i Fiorentini , che in Roma fi ntrova- 
vano , a farlo aAringere dai comandamento di Pio IV. a pigliare il gover- 
no della loro Chiefa di S. Giovanni! infpirandolo poi a fondare con si graa 
frutto dell’ anime la celebre Congregazione dell’ Oratorio in Santa Mari» 
in Vallicella , quantu^ue per la fua umiltà non voleffe mai efferne il 
fondatore chiamato. Di oui polliamo ottimamente conofeere , quanto arden- 
te fuAè in lui il zelo della falute del prollimo, e quanto grande il giova- 
mento, che colle parole, e coll’ efempio apportandogli , i raggi delmvino 
amore benignamente gli comparti. Trapiantò con cAremi fudori , e coll» 
propria morte il fommo Agricoltore celeAc la vigna del Aio PomIo dall’ 
Egitto , cioè dalla terra del peccato , e negli eccelfi monti de’luoi infini- 
ti meriti collocandola , colla pioggia di celelli doni , e col Sole della fua 
grazia 1' ha renduta si ampia , che ella fi dilata fin nelle più remote parti 
del mondo; ma la fiera beAia, ufeita dalla felvadell’ Abiffo infernale, o- 
gni Audio pone per diflìparla, onde 1’ eterna provvidenza rifguardandola 
dal Cielo cogli occhi della fua folita mifericordia , manda in diverfi tem- 
pi alcuni de’ fuoi diletti Servi , acciocché cogli ammaeAramenti loro all» 
fantita della vita congiunti, quali d’impenetraoti muro cingendola , la ren- 
dano dalle diaboliche infidie Acuta . Fu eletto da Dio tra queAi Filippo 
Neri, che infaticabilmente adoperandoli, tenne in maneria tale dalla vi- 
pa del Signore lontano sì crudele inimico , ch’ella i fuoi frutti ha in ab- 
bondanza prodotti . Per difèfa di lei inAituì l’ Oratorio : volle , che ^ni 
giorno vi fi faceffero quattro fpirituali ragionamenti : proccurò , che fuAero 
1 giovani con pietà CriAiana allevati ; per Aio comandamento Cefare Baro, 
nio, dipoi Cardinale, uno de’ fuoi più diletti feguaci fcriffe gli Annali Ec- 
lefiaAici , che tanto hanno degli Eretici l’orgogTio depreffo, e cosi palefe 
renduta la luce della Fede Cattolica; e finalmente per coltivar quella vi- 
gna accrebbe sì copiofo numero d’ agricoltori , nella via della lalute in- 
camminando tanti uomini, che al fuo governo fi confegnarono, e dalla mi- 
fera fervitù del peccato alla foave libertà dello fptrito riducendoli . Imper- 
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ciocche così a quclio eflendo (iato guida, e maciiro in terra, ora è dive- 
nuto avvocato, e protettore nel Cielo. Con maravigliofa deftrczza gli ani- 
mi di quelli attraeva, che feco trattavano, e per guadagnar tutti a Dio, a 
tutti fi conformava si dolcemente colla Aia bontà , e con foavi documenti 
incicandoli , che flimavano effere ogni loro bene riporto nel vivere Auto 
la fua difciplina, giudicando il contrario ertère un efporfi ad evidente pe- 
ricolo, come fc il non accortarA a lui , o Tallontanarfene luffe in un 
certo modo il fepararfi da Dio . Angelico era il Aio volto , ed in effo , 
come in lucido Ipecchio, trafpiravano i Aioi angelici cortumi : amabile Cra 
nel converfarc : placido nel riprendere : lodando accendeva al bene opera- 
re. Onde col Allo rimirarlo altri la rtrada di jperdizione laftiando, riAil- 
verono di prender quella della falute : molti (vegliati dalle AieriprenAo- 
ni, A liberarono dal mortifero Tonno de’ vizi: altri all’incontro per le Tue 
lodi con maggior fervore le virtù Teguitarono . Furono l’cTortazioni Tue, 
come tanti laidi irtruirenti temperati nella fornace dclTamor di Dio, che 
fecero Teaturire il lume della Fede dalle dure pietre de’ cuori di molti Giu- 
dei , ed agli animi di tanti Eretici dal fuoco delle Tue parole renduta At 
di nuovo la luce della verità j mentre avendo Tacque delle loro falTe opi- 
nioni privatili del Tovrano Tplendore di lei , altro non Tembravano , che 
fpenti carboni, per dovere alla Ane fervire per le Aarnme infernali . Prov- 
vide, che in luogo particolare fuffero in Roma i Pellegrini, come anco i 
Convalelcenti ricevuti , alArtendovi egli , e molti de’ Tuoi con Angolar ca- 
rità . Per le Tue eTortazioni Tu di quei ReligioA la lodevole Congregazio- 
ne fondata , che agl' infermi nelTeftremo della vita con pregare Iddio , 
perchè felice Aa loro quel gran paffaggio . falutevoli ricordi Tomminiftra- 
no. A tante fegnalate azioni operate per falvezza dell’ anime, aggiunfc il 
Tovvenire al proflìmo anche ne’temporali bifogni, ora qual altro S. Mar- 
tino, fpogliandoA delle proprie veftimenta per ricoprire Taltrui nudità , 
ora a guifa di Giofeffo Toccorrendo molti nella comune penuria dalla fa- 
me angurtiati, e Tpeffo da imminente pericolo dclTonella , col Tommini- 
rtrar loro la dote, povere vergini liberando , ad imitazione di quel pie- 
tefo giovane , dipoi Santo Paflore di Mira ; onde Tpargendo Filippo il Tuo 
teforo , molti ne confervò in altri, ed il più delle volte, mentre nell’ om- 
bra della notte non Teppe la Anidra quello , che A faceffe la delira , Te- 
minò l’oro interra, che avendogli in quella vita renduto copioA frutti di 
meriti, nell’altra gli ha prodotto nelle campagne del Ciclo eterni frutti 
di gloria . Non è al Signore delT.tiniverfo più grato offequio di quello , 
che i mifericordiofi gli fanno, poiché di propria bocca io ma ni fella (Té col 
dire, che riconoTceva, come fatte nella Tua Jicrfona, T opere di pietà nel 
minimo de’ prortìmi nortri impiegate , ed eflendo la raifericordia quella , 
che in compagnia della verità immediatamente la Tua divina faccia prece- 
de , volle però il Signore a quello Tuo diletto Servo manifello legno mo- 
llrarne, quando tornando egli di mezza notte da Tovvenir l’altrui pover- 
tà, e i>er isfuggire certo pericolo, trovandoA in una profonda folla cadu- 
to , lo fece indi fenz’ alcun nocumento da’ un Angelo liberare . Ma che 
maraviglia, che un Angelo lo tragga da’ pericoli, fé i’ilteffa Regina de- 
gli Angeli nelle più gravi infermità viAtandolo lo rifana ? Dedicò egli al 
celefle Spofo dell anima fua Ano da’ teneri anni la verginità, e qual nuo- 
vo San Tommafo d’ Aquino Tuo particolar protettore, dopo Taver fupe- 
rate l'tnAdie d’impudica Donna, rertando avvalorato nella virginal collan- 
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la , viveva più forie , /èbben^non più felice d’uii Angelo , tenendoli in 
quella fpoglia tnortale limile a purifliifti fpiriti del Paradilbi ondcnctfjf- 
le con quell’aureo monile la Madre di mifericordia ; licoorae coll’ iftèlTo 
ella condotto aveva per falute del mondo il Re della Gloria dalla mede- 
lima fovrana abitazione delle delizie celetli nella valle dell' umane mife- 
rie. Ma vedendo il Padre ài tutte le grazie efler si grande in Filippo il 
zelo della falute dell’ anime, e la carità verfo ti prolllmo, comecché Id; 
dio Ila ammirabile ne’ Santi fuoi, li compiacque, che anco l’opere mira- 
colofe, proprie della fua infinita potenza,potelTciI fuo Servo per altrui benefi- 
zio in vita, e dopo morte operare. Imperciocché per ardente carità traf- 
formato tutto nel fuo Signore^ co’ proprj occhi di lui in un certo modo 
mirava, onde i futuri avvenimenti previde , l' occulte e lontane cofe co- 
nobbe, c di molti l'interno del cuore per la loro falute penetrò . Anzi 
oltre all’ aver molt’ altri o col porgere alfettuofe pr^hierc a Dio, o con 
una fanta (Icurtà comandando al male, che fi partine, da graviifime in- 
fermità liberati, in virtù dell’ onnipotenza di colui , che in ogni azione 
divino valore gli fomminillrava , potette dalla morte alla trita richiama- 
re Paolo Mallimi giovanetto, che il candore dc’coftumi aveva alla chia- 
rezza della fua nobllilfima cafa congiunto ,• ficcome le reliquie di quello 
glorìofo Santo , in un fanciullo nato morto in Milano , altro fimil mira- 
colo dimollrarono : comecché in ogni tempo mirabili fieno fiati , e fuori 
d’ogn’ ordine naturale gli effetti dall’ ifielTo operati. Non é dubbio. Udi- 
tori , che mentre ho cercato fin ora di fpiegarvi col mio ragionamento i 
meriti di San Filippo, ed in particolare la fua immenfa carità verfo Id- 
dio, c l’inaudito amore verfo il proflimo, io mi poflbaflbmigliareaque- 
gli , che nelle radici di un monte ancora fi trova , febbene molto abbia 
faticato per arrivarne alla cima ; fpero^ nondimeno , eh’ e’ fia per iftimart 
in me più il pregio dell’ ubbidire , e l’intenzione d’eccitare gli animi no- 
Uri ad imitarlo, che l' ornamento dell' eloquenza , alle Tue Iodi dovuta . 
Tanto più , che feorgendo egli in noi un infinito contento d’ averlo per 
protettore nella celeftc Patria, ficcome l'avemmo per natio compagno in 
quella terrena , avvicinatoli ora al fonte della lòvrana mifericordia , po- 
trà tanto più abbondanti far colle fuc interccifioni difccndere fopra di noi 
Tacque delle grazie celefii, ed impetrare a’ Screniilimi nofiri Padroni il 
guiderdone della folita loro pietà, c reale magnificenza , colle quali im- 
piegati fi fono, perché il fommo Pallore nel numero de’ Santi per accre- 
feimento del culto divino , ed a maggiore decoro della Crifiiana Repub- 
blica defcrivendolo , quella nuova llella aggiunga al firmamento della Chic- 
fa Cattolica . Militeremo adunque fotto la guida di quello gloriofoCam- 
pione di Cnfto , eJ alla norma della fua lantifiìma vita Fazioni nofire 
indirizzeremo , come fe in lui tenefiimo fempre intenta la villa , ed egli 
del eontinovo noi dal trono de’ Beati rimiraffe. E le T infegne de’ valoro- 
li guerrieri per rammemoranza delle loro prodi azioni in luogo tra gli 
altri ragguardevole fi confervano per incitamento a’ pofieri al virtuofamen- 
te operare , quella eflerior infegna a perpetua memoria di San Filippo 
Neri in sì augufio Tempio collocata fia a ciafeheduno di noi unapartico- 
lar ricordanza d’imitarlo in quelle fovrumane virtù, colle quali avendo, 
si per la propria, come per l’altrui falute lungamente faticato, oggi col- 
mo d’eterna gloria felicemente ripofa. 
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Delle Lodi di San Benedetto ; 



INGEGNOSO artifido fu quello di alcuni Oratori , devo« 
ti, e vircuofì Aicoltanci , allorachè vrggendo dall* eccel- 
lenza del fuggetco avanzar di gran lunga le forze di lor 
facondia, non f>n&ro a lodare quelle prerogative , le qua^ 
li in elTo apparivano pià rifplendenti > ma rivolgendofi » 
magnificare quelle , che parean di lode men degne , sfor* 
zarono gli uditori a formar concetto delle parti più no- 
bili t fuperiore non foto a quello, che fappia ridire lingua mortale, ma 
a quanto di perfetto polla immaginarli la mente. Come fe alcuno volen- 
do defcrivere la funtuola Regia di Crefo , dubitando di non rendere af- 
lài minori del vero la ricchezza, e beltà indicibile di quegli arredi, che 
ne’ reali appartamenti fi rimiravano, diceflè, che le infime llanze, e più 
vili, dellinate per abitazione a’ defirieri, aveuero il pavimento incrollato 
di ferpeutini, e diafpri : le pareti , fette preziofe dagl’ induftri pennelli 
di periTiflìmi artefici: la foffitta dorata, lollenuta da odorofe travi di ce- 
dro r a quelle parole llupefetti gli Afcoltanti non làprebbero inventar col 
penfiero, nè bramar colla volontà ornamenti di sì rara finezza, chepro- 
pozionataincnte addobbalTero le fuperbe fale , le camere più elette , le 
ammirabili gallerie , ove per collume i telbri di maggior pregio , l'ope- 
re più fingiuari della natura , e dell’ arte , in gran copia raccolte , gra- 
ziolameme dilpolle lì rapprefentano agli occhi de’ riguardanti. Di li fàt- 
u invenzione penfei , che mi fofle d'uopo , quando alla mia infufiìcienza 
fu impollo il parlare dell’ eroiche , o ^ meglio dire angeliche virtù del 
gran Patriarca , e noAro. benigno Padre , San Benedetto . Impercioc- 
ché difperando di poter condegnamente ridire , non che celebrare le quali- 
tà , e 1 opere più lègnalate di si gran Santo , mi polì a confiderare , e 
trafcegliere le minori per efaltarle con quello sforzo veemente , che mi 
concedeAe la debolezza del mio talento ; lafciando al voAro perlpicacilC- 
mo, e devoto intendimento il ragguagliare, quanto più celebrazioni fi con- 
veniAero alle maggiori. Ma riulci vano il mio difegno ; perchè fra l’ec- 
celknze , e fra i geAi di Benedetto niuno feppi incontrare , che non me- 
rltalfe il tìtolo di Aupendo , trafeendendo l'altezza , non dirò della mia 
umilìifima , ma d’ognì più ibllevau eloquenza. E mi accorfi, aver egli 
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qiiefla fortun.ita fvsnnira , d’effer in ogni cofa, benché minima, tanto di- 
vino, che lingua umana non po/Ta nè anche in parte degnamente lodarlo. 
Laonde appigliandomi ad altro partito, rilblvetti di celebrare altamente uo 
difetto di quello Eroe, accennando, quanto follerò eminenti le virtù di quel- 
la grand’ anima, di cui fino le imperfezioni furon degne d' onore. Ed c- 
lelfi per foggetto de' miei encomj la fapientillìma ignoranza di Benedetto 
per dimollrare , che ignoranza celelle lari Tempre più dotta d' ogni fapien- 
terrena . Parmi , che olfela da quella propoiizione fi riicnta un’ anima 
zcIsncìfTirns snifnirdcrfcc d* menti dt ciucilo Ssneo $ c non potendo compor- 
tart, s’ immagini, non che fi dica, che in Benedetto alcun difetto fi riero- 
valle, mi riprenda acerbamente, che io voglia lodarlo come igno/antc. E 
per farmi rellar confufo, mi riduce alla memoria , che giunto a/pena all’ 
età di fanciullo , nella città di tutte l' altre /ignora , applicato agli /ludi 
diede arte fperanze di quei fortunati progrellì , che poi con religmlb llu- 
pore vide, e venerò tutto il mondo. Soggiunge, che applaudeva cia/cuno 
alla vivacità dell’ ingegno di Benedetto ; ma veggendo tra i fiori di una 
tenerilfima età maturarli i frutti d’una lapienza fenile, s’accorgeva di non 
poter feguitare con applaufi condegni il merito crelcente di quella virtù 
che nel fuo nafcimento chiedeva piuttoHo ammirazione , che lode . Udivafi 
bene fpeflb dire: Se quello fanciullo fi dà agli elercizt rettorie! , non invi- 
dierà 1 età noftra quella degli Ortensj, e dc’Tullj. Se egli della poefia s’ 
invaghifce , non isdegneranno le mule Latine, fcaaiate dalla barbarie de’ 
Goti , di far lieto ritorno a quella lor fede gradita , ove colla trionfantt* 
Roma anche elle gloriofe trionfaron del tempo . Or fe quelle , ed altre 
maggiori erano le commendazioni , e i prefagj della immatura lapienza di 
Benedetto, chi /ara quel temerario, che ardilca nominarlo ignorante f Io 
non perciò mi rifolvo a cangiar penfiero ,• anzi viepiù mi llabilifco nel- 
la mia opinione, veggendo delula ogni fperanza , venduta bugiarda ogni 
predizione , quando Benedetto , fuori di ogni credenza, improwilamente 
abbandona le fcuole, abborrifce gli lludj , dctella le faenze, e profellorc 
d vna Tanta ignoranza, fc ne fogge alle felve. Ed ecco, che quegli Iklfi, 
che poco dianzi con giubbilanti acclamazioni incitavano lo fiudiofo fan- 
ciullo a gloriole carriere , adello con efclamazioni dolenti tentano di raf- 
frenare la generofa fuga del giovanetto Eremita; dove ( dicono elll) dove 
ne vai mal configliato fanciullo ? Qual follia ti fa lafciare i Licei , ove il 
ben vivere s apprende, per abitar ne’ bofehi, ove colle fiere ben da fiera 
li vive? E che potrai imparare da rozzi tronchi, da dure felli, da ofeure 
caveriK , da lerpi, e belve crudeli, le non rozze maniere, dure oflinazio. 
^1» ®fodri. penfieri , crudelìilìmi Icempj ? Chi t’ inlègnerà le Icienzc , con 
chi conferirai le dortrine imparate, per confllio di cut emenderai quegli er* 
rori, ne’ quali frequentemente cadono anche i favj più rinomati/' Deh ri- 
torna in te lleflb ritornando agli lludj: non fotterrare quei preziofi talen- 
ti, che ti diede il tuo Dio: confiderà, che chi fogge di fapere, par, che 
non voglia elTer uomo . Non cura , o non fentc Benedetto quelli ricliia- 
mi , come quegli, che molto ben s’ era accorto , quanto facilmente in ap- 
prender le difcipltne del mondo fi difiraparino quelle del Ciclo. Veddeben 
egli, che quella foperba apparenza di virtù, che fra gli uomini ingiulla- 
mente s arroga il nome di lapienza , è bene fpeflb quella, che ci fo tra- 
viare dai retto fentiero della vita innocente. Onde flabili nel fuo cuore di 
privare piuttoflo 1 anima fua degli oniaracnti d’ ogni faenza più bella . c 
i>4rr. /. ro/. K s ^ ,1 


iR 


ORAZIONE 


agli uomini non piacere ignorante, che faggio difpiacere agli occhi del fuo 
Signore , nel coatto del quale ogni fapienza terrena è una mera pazzia . 
Con qucflo penliero fecondò il conCglio del Profèta, cambiò la Città col 
deferto, la frequenza colla folitudine, gli efercizi delle fcuole con quelli 
di penitenza, faando il fuo nido fra le pietre , vivere con purità di 
colomba. Nè vi crediate, uditori, che quando egli vilipefe le lettere, a- 
veffe r ignoranza per fine ; anzi ad effe rcnunziò per addottrinarli in più 
iublimi feienze , che non le infegnano gli uomini , c non s* imparan nel 
mondo . Per ciò fare credette più opportune del Portico di Stoa , della 
Villa d' Academo, c del famofo Liceo, le caverne d’un eremo, ove come 
fu detto, conduce i fuoi più cari difcepoli il gran Maeflro del Cielo, per 
ragionar loro dolcemente nel cuore delle mifleriofe feienze del Paradifo. Ed 
era ben neceffario a Benedetto, per applicar/i a tali fludj , farli prima i- 
gnorante , non eflendo giuflo , che quell’ anima , la quale brama d’ efler 
ricetto dell' infinita fapienza divina, voglia dar parte di fe Deffa alla fa< 
pienza mondana. Imperciocché diffida, per cosi dire che le dottrine cele- 
ili non firn per farlo abbaflanza felice, chi potendo aver quella, proccu- 
ra guernirfi delle terrene . Laonde chiaro fi vede , che Dio rivela i fuoi 
prolondiffimi arcani più volentieri agl’ ignoranti , che a i faggi , prefìan* 
do il fuo fapere a’ fanciulli, come apparve in Daniele, e Giofcffo , e bra- 
mando lincere Iodi dalle femblici lawra, che fon bagnate di latte . Dopo 
avere adunque Benedetto, per divenir faggio, fecondo 1‘ avvenimento dell* 
Apoflolo profelTato d’eflcre flolto, e privo d’ogni Icienza . fra i tacitior- 
rori d’ angufliflìma fpelonca fi pofe ad afcoltare la prima lezione della fa- 
pienza divina , la quale fu del timor di Dio , efortandolo a voler per al- 
lora affodarfì in quella feienza , e non più altamente fapere . Oh come 
profonde poli le radici in quel fempliciflìmo cuore quello fanto principio , 
per mezzo del quale formò concetti altiffimi della tlivina granoezza , ed 
ebbe fentimenti cosi umili di'fe flelTo, che fempre diffidò di poter far co- 
fa veruna, che non offendeffe gli occhi di Dio, a cui niente s afeonde 1 
Non può ridirli, qual r'gorofa offervanza dei comandamenti divini , qual 
vigilante arcorcezza in guardar/? da ogni minimo errore nacquero ben to- 
Ilo nell'animadcl Santo Giovane, originate da’ primi infegnamenti di quel- 
lo , non come gli altri terribile, ma giocondo timore, e che ad ogni più 
lieta fperanza “ dee preporre , Avendo il buono fedare imparato a teme- 
re, parve al celefle Maeflro infegnargli ad amare Dio , non eflendo nelle 
fetenze divine , verfo nn.medefimo oggetto , incompatibili il timore e l’a- 
more,^«nzi, come fu dritto, il temere Dio è un cominciare ad amarlo . 

I* .* Infervorò IJenedetto in contemplare la bellezza , in ammt- 
* fuo Dio • Se affiffava gli occhi nel Sole folgoranttflimo 
dell effenza divina, rimanendo abbagliato perfoverchio fplendore, diveni- 
va tutto di fuoco per 1 ardore eccepivo. Se ne entrava col penficro nell* 
imriKnfo oceano della benignità , non ifpcrando di poterlo varcare , refta- 
va fpontancamente fommerfb nell* acque dolciume delle mifericordie , e 
de benefici divini. Se rivolgeva la mente agli angofeiofi dolori, c a’tor- 
menti accrbiflìmi dell» innamorato Gesù , oh da clfc dardi foavi fentiva fe- 
zirli II cuore! quante copipfe lagrime rendeva al fuo Redentore, quali in 
contraccambio del fangue . In si alte , in si ferventi contemplazioni (ì e- 
^ratava ogn ora lo 11 udiolo Eremita , credendo infallibilmente, che per 
molto, che egli amaflè Dio, fempre farebbe ingrato, £ quella fu la cagio- 
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ne, che egli per apprender tutte quell'arti, che al fuo principale intento 
deilero ajuto, prima concepì uno idcgno implacabililTimo contro al pecca- 
to» una nimicizia irreconciliabile contro alle delizie e piaceri del mondo; 
una perfecuzione crudele contro a’ fenfì ribellanti dalla ragione , contro 
a' diiordinati appetiti dell’ anima , allettata da ingannevole apparenza di 
bene . Pofcia confiderando che al buono fludente il poco cibo e giovevo- 
le , diede principio ad una allinenza sì rigorofa , che fé non folle llato 
nutrito da’cibi fuflanzion della làpieiiza divina , era impolTibile che egli 
vivelTe . Aggiunfe al digiuno una continua vigilanza , tutta impiegata in 
familTimi lludj di meditazioni, mortificazioni, e difcipline. E fé talora con- 
cedeva r ingrelTo al fonno", fopra a duro letto di pietre dillendeva le mem- 
bra , perchè più breve folle il ripofo . Dellato che egli era , per lungo 
Ipazio lì dava agli el'ercizj dell' eloquenza , recitando orazioni tanto iàcor- 
de in lode della grandezza di Dio , che innamoravano il Q'elo ; ovve- 
ro porgendo cosi ferventi preghiere alla divina mifericordia per li bifo- 
gni del mondo , che averebbero deflata pietà in un cuor di tigre , non 
che nel l'eno del manfiietilfimo Agnello di Paradifo . Dagli lludj oratorj 
trapanava a quei della legge, efaminando fe Hello , fé in alcun penlìero 
aveva contraBatto alle divine coHituzioni , confiderando quanto dolci fur- 
ierò gli obblighi , che Dio c’ impofe , come belli gl’ infegnamenti , che egli 
ci diede per loddisfargli .• è per ultimo rammemorandoli i premj ineffabi- 
li , che agli olfcrvanti , le pene eterne , che ai tralgreflbri fon preparate . 
Se tal volta per Tanto diporto ulciva dall’ olcura caverna , non per que- 
llo intermetteva gli lludj , perchè ad imitazione del grande Antonio fopra 
il belliflìmo libro della Natura leggeva maraviglie infinite della provvi- 
denza di Dio; e rivolgendo gli ocmi alle llelle , tutto infiammato di a- 
more, pareva, che infaflidito di più vivere in terra , invidialTe quei luci- 
dilfimi globi , che al fuo Creatore fon più vicini . In quelli , e fimiglianti 
lludj aveva Benedetto con grandiffimo avanzo confumati più anni, quando 
a Dio parve tempo di cimentare il valore del fuo dottillìmo allievo, e di 
laurea dottorale renderlo adorno. Propofe adunque il Santo Eremita di fo- 
llenere , che per l’ acquillo d’ una eterna felicità fi dovefle non folo perde_ 
TC ogni momentaneo piacer del mondo , ma incontrar lietamente ogni più 
fiero dolore. Ecco, che il demonio , inimico di vera dottrina , venne ad 
argomentargli contro con potentiflìma tentazione, e «li dille, che i gullj 
di quella viu fon brevi sì , ma llcuri , e che il darn volontari tormeiv 
ti per guadagnare un bene , che non fi vede , è floltezza evidente . Do- 
po quello con arte grandirtìma gli rapprefentò , quanta folTe la finezza 
de’ diletti carnali , e tornandogli alla memoria il gagliardo incentivo di 
già veduta bellezza , confufe talmente 1' anima del Santo Ciovane , che 
fiette dubiofo di negar le profeffate faenze, c ritornando alla Città, dar- 
fi in preda a’ piaceri. In quella confufione, quali chiedendo ajuto, rivol- 
fe gli occhi al fuo celclle macllro, e talmente s’ avvalorò, che ritornato 
in fe flelTo, dilìrulfe la fallacia de’ fillogifmi infernali? indi perellinguer 
col fangue f ardente libidine , che gl’ infiammava le membra , fpoglia- 
tofi d’ ogni velie, arditamente fcagliolfi in un pungente roveto, nel quale 
ad arte rivolgendoli, non iafeiò parte del corpo, che piagata non foUe . 
In tal guifa rellò vincitore il ben addottrinato fcolare, e fu fegnalatoJel- 
J’ifleffa laurea di fpine, di cui s’incoronò Gesù Criflo nel fuo pcnofbtrion- 
lo. laurea, che di bellezza , e di pregio avanzò quelle de’ Cefàri , per^ 
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chè bagnata di cafto fangnc, pareva, cheineffa, germogliando lerofe, ft- 
ceflcr vagacorona al candidiflìmo giglio della punta virginale. laurea, che 
ad onta de* favj mondani, non (olo teflificòagli uomini di quanta (lima, 
e valore folle la fapiente ignoranza di Benedetto ; ma lui aflìcurò pef 
tutta la vita da’ poflenti fulmini dell* Inferno . Non potette più afconder- 
ii in tenebrofa fpelonca la chianlfima lampa di cotanto faperc , perchè 
Dio in un certo modo pregiandoli di sì dotto Icolare , operò che fuori 
delle folitudini ne nfonafle la fama , e che diventalTero popolati i deferti 
per la frequenza di perfone devote, che venivano ad apprender documen- 
ti cclefti. E tanto fu il concetto , che non fenza ragione fi formò della 
bontà , e del lapere di Benedetto , che un infero convento di Monaci , 
manchevole di Superiore , a lui ricorrendo , con gagliarde , c replicate 
preghiere lo sforzarono dopo umiliffime negative , e repulfe , a divenirgli 
capo, e maefiro. Ma come quelli, che applicati alle perverfe dottrine del 
mondo, delle feienze divine non avevano alcun principio, malamente po- 
tevano intendere gl* infegnamenti del Santo , che volendo ridurgli dalla 
piacevole ftrada delle difloluzioni all’erto, e fpinofo calle della virtù, pa- 
reva ad elfi troppo fevero. Onde pentiti della latta elezione, unitamente 
difpofero di dar la morte con avvelenata bevanda achi gli porgeva il net- 
tare vitale della fàpienza divina . Non permefle il Cielo 1 adempimento 
di sì perfido inganno, perchè in virtù di femplice benedizione, Icoppian- 
do il vafo, refto palefe la frode» e conoscendo Benedetto, cfTcr dilpcrat.t 
la cura di piaghe infiftolite, tornando airertmo per ripigliare i foliti ftu- 
dj, lafciò gl* iniqui Monaci nella lor cieca ignoranza . Ma pur volendo ',1' 
Altifllmo, che in prò della Criftiana Repubblica fi dilfondefie la Sapienza 
del Santo , mentre egli fi fuggiva dal mondo , faceva , che ne’ deferti il 
mondo lo feguitafle . Onde in brevifllmo tempo fondò dodici tnonaftcTi , 
illuftri principi di quei progrclfi indicibili}, che Sotto la protezione, infc- 
gn^nKnti , e llendardo del mio gran Padre , ron tanto frutto della Chic- 
fa fece per tutto 1’ Occidente la Monaftica religione. Veniva da ogni par- 
re gente timorata di Dio, chiamata dalla fama, invitata da’ miracoli, in- 
fpirata dal Cielo, per Sottoporre l’arbitrio a’ cenni di Benedetto. Non più 
ad Atene mandava Roma i Suoi giovani per addottrinargli nelle più belle 
Scienze < ma all* eremo di Subiaco andavano i padri per consegnare i fi- 
gliuoli alla cura, e Sapienza di Benedetto . Perdevano il nomo le famofè 
fcuole di Socrate , di Arifiotile , e di Zenone , profcfl'ando ciafeuno nuo- 
ve , e fante dottrine •• erano fra gli fiudenti folo ammirabili i Placidi , e 
ì Mauri , che in fe più degli altri trasportata avevano la faenza di Be- 
nedetto. Ed in vero eran si dolci le maniere, sì chiarii di/corfi, cosi in- 
fallibili le Sentenze di ouel Santo maefiro , che non poteva ritrovarfi a- 
nima così fiolida per io peccato , la quale Sotto alla difciplina di lui 
nelle divine Speculazioni in breve tempo non diveniflè erudita . Innumera- 
biliper tutto erano l’occafioni, che Dio porgeva al Suo Servo di palelàrfi 
in ogni arte perito , in ogm’ Scienza fondato . Dove ritrovofll giammai 
cosi eccellente chirurgo , che infiantaneamentc refiituifie alla Salute pri- 
miera r infrante, e lacere membra di moribondo fanciullo r Dove fu mai 
udito , che r arte medica oltre al discacciare i più gravi malori , rendeffe 
liberi i corpi offellì da infernal tirannia , e togliendo alla morte il domi- 
nio di fetenti cadaveri, al Soave imperio della vita gli ridonafieS Dove fi 
vedde architetto sì pratico , ingegner sì bizzarro , che per vifione mofiraS- 
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li altful di future fabbriche i diicgni , e le piante ; che sì facilmente af- 
aaffc la mole fmifurata di faflb immobile per fua grave?» ? che fullc ci- 
me deir Alpi conducefle per occulti canali iraprovvifamente lirapidilfimi 
fonti ? che il grave corpo di Mauro faceffe leggiermente camminar lópra 
r acque/* Ah che quelli llupori , che alla fuperoa fapienza del mondo fo- 
no imponìbili , erano riferbati all' umililTima ignoranza di Ecnedetto . Ad 
ellb fu conceduto con chimica non ordinaria , non dico il multiplicar la 
materia, o in un’altra far trapalar la follanza, ma quali eftrar da nien- 
te, per foccorfo di famelici fervi di Dio, copia grandiflima di farina , e 
far traboccare i voti dogli di maravigliofo liquore. Ad elfo fenza il falla- 
ciflimo aiuto delle feienze divinatorie fu permelTo il penetrare negl’ inti- 
mi recefli de' cuori altrui, dentro a' quali a Dio folo c patente T ingref- 
fo; il vedere le cofe occulte, e remote , e predire infallibilmente gli ac- 
cidenti futuri) onde invano s’afcofe fotto fpoglie fervili agli occhi di que- 
llo lince divino Totila Re de’ Goti. Indarno fi affidarono nella fegrctez- 
za , e lontananza quei Monaci , che alcun fallo commefiero . Ad elTò non 
fu diffìcile in un fol guardo rimirar tutto il mondo , che agli Aflronomi , 
c Geografi pare impoffibile , perchè rapito in fpirito vide quello novello 
Sole, c con ragione, tutta la terra, die da’ raggi della fua fantita dove- 
va ricever luce, e calore. E’ gran maraviglia , uditori , che in Benedetto 
folo foffero adunate quelle feienze , le quali in tutti gli uomimi appena fi 
ritrovano fparfe ; ma vie maggiore, il confiderare, che in effo erano in 
grado tanto elevato^ che tali in altr’ uomo giammai non furon vedute . 
Non ebbe 1’ antichità , e non conobbero i nollri fecoli filofofo de’ natura- 
li arcani tanto informato, che a lui paragonar,/! poteffe ,• effendo egli 
giunto a tanta perfezione , che all' acque poteva comandare , Iche quan- 
tunque gravi fopra i monti faliffero, e al pefo de' corpi, benché fluide , 
non cedeffero; alle parole di lui moveanfi ofTcquiofi gli uccelli, de crea- 
ture infenfate, in più parti divife, a’cenni di quello obbedienti fi riuniva- 
no, Credette Tiberio Impcradoie dicllirpar l’ invenzione del vetro non fran- 
gibile , e che fotto il martello, a guifa di metallo, (lendevafi, allora che, 
per non ifeemare il pregio dell’oro, fece crudelmente ammazzar I’ inven- 
tore. Ma delufo farebbe flato da Benedetto, a cui niun iègreto della natu- 
ra fi nafeondeva , fapendo egli dar tempra adamantina ad un vafo di ve- 
tro, sì che fcagliato impetuofamentc fra i faffi , reflalfe intero. Non ved- 
de alcuna età filofofo morale ornato di virtù così rare.- Don ottenne città 
veruna favio , e difcrcto riformator di coflumi , che a Benedetto non rcfli 
indietro : non fu mai afcoltata nè in Atene , nè in Roma facondia , che 
agouagliar fi potc/Tc a quella di Benedetto , quando Tgli avanci il tribu- 
nale della giuflizia divina difendeva le caufe dilpcrate de’ peccatori ; non 
h, non fu per alcun tempo, c non farà giammai fapienza nel mondo, che 
^r lo sforzo di altiffìme fpcculazioni arrivi a intender nella grandezza di 
Dio minima parte del molto, che intefe la femplice ignoranza di Benedet- 
to. Oh fempre laudabile, fempre gloriofa ignoranza , da cui deb^no gli 
uomini , fe non fono ingrati , riconofeere ogni lor fapienza 1 E chi può ne- 
gare , per maligno che fia , che I' infinito numero de' monaflcfi , delle 
chicle, degli oratorj, nc’ quali fi milita contro al terribii Gerione , Mon- 
do, Carne, e Demonio, non fieno tanti Licei, ove s’apprendono, e fi pra- 
ticano le feienze divine ? In quelle fcuole non fi sdegnarono addottrinarli 
Piincipi, Regi, Imperadori, e Monarchi. Da quelle Univerfità ufeirono a 
farr, J. Vtl, F, B 3 go- 
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governar la Chiefa unti Pontefici, e Cardinali, e Prelati : a predicar la 
Fede Crifliana tanti erudicidlnii confefTori a fpargere il fangue per Dio 
tanti invitti campioni: a profeflar purità tante vergini , che il numero non 
può ridirli. Or qui confondali il nflo, e l’arroganza della ftoJta fapien* 
za terrena , che di fe tanto prefume ; e mortificata ammiri i trionfi della 
Tanta ignoranza di Benedetto. Godete voi, uditori, e Fratelli, cheinque* 
Ila devota Accademia apprendete le fcienze del Ciclo , e vi efercitate ne* 

t li fludj Ipirituali lotto la difciplina , t protezione di cotanto macflro . 
'tediate pur férmamente , che da quel trono di luce , ove egli gode la 
copiofa mercede delle Aie lunghe fatiche , bene fpeflb ver noi rivolto pro< 
iérifca queAe, o fimiglianti parole: Non temete, omlei cari figliuoli de* 
gli inganni del mondo , degli flrattagemmi infernali ^ fe voi del voflro fa* 
pere niente prefiimendo , riporrete ogni fidanza nell ajuto divino . Una 
retta fempliciti di cuore , più che una accorta fàviezza , delle afluzie dia* 
boliche VI donerà la vittoria. De’mifieri divini, delle fcienze celeflinicn* 
te faprete , fe vi credete faperle ; e quelle non apprenderete giammai , ri- 
correndo alla terrena, oa Densi profetando una lanu ignoranza. 
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Delle lodi di S. Filippo T^eri l 


lUNA illudre vittoria fu procacciata con sì follecira 
brama, e con sì fplendido apparato di ragioni applaudita 
da’ favi delia vecchia Geniilirà , quanto quella, che per 
opera della virtù ottiene di fc mcde/ìmo 1* uomo . E va- 
glia il vero, fe per le più lontane genti, e per l’età fu- 
.ture largamente ampliarono la fama del lornome quelli, 
i quali colla prol'pera direzione dell’ armi opprelG i dome- 
ìlici tumulti , la pace , e Io luto prillino renderono a’ cittadini , quanto 
fi debbono reputare più di maraviglia degni coloro , che coll’ arti d’ una 
prode, e magnanima fapienza rifcattandola noùra debii natura tiranneggiata 
da’vi?), alla lùa primiera liberta, e franchigia richiamarono f Ma quei lì- 
lofofì non ebbero né pur pupille forti adilcernere chiaramente, non ue lena 
baùevole ad aggiungete alla fommità di così eccelùi vittoria. Vantino i So- 
crati, ed i Catoni d’aver col vigor dell’ ingegno , e colla forza della ragio- 
ne combattuti , e vinti i difoneAi piaceri , la cupidigia dell’ oro , e della 
vendetta, e gli altri più deformi appetiti. Echi non fa, che dopo queAa 
avventurofa fazione , avvifandoù ibllemente , ninno oAacolo poter loro 
più contendere il pomello della vera virtù , elevandoli , e vanagloriandoli 
in fe medefimi fenza prendere alcuna cura della divinità , fulr altare del 
vano compiacimento idolatravano la propria (avicztt^ e come animolì Ar- 
gonauti , dopo d' avere con proìjWH'BBm |panat> gli fcogli , e le Arti, e 
ncuramente varcato il vallo Oceario delle più procellofe palfìoni, quando 
eraao per gettar l’ ancore, e per afftrrare le fortunate riviere di queAafa- 
mofa conquida , abbandonavano per foverchia Adanza di fe medeAmi gli 
argomenti dell’ accorto governo ; onde levacoA di terra all’ improvvilb 
quedo maligno , e fùriofo turbine della fuperbia , o gli rifofpingeva in 
alto, 0 gli nceva rompere alla vida del^ lido? E chi mai affidato al folo 
umano coraggio poteva condurre a Ane si malagevole imprela , fe Iddio 
venendo a rifchiarare il torbido , e caliginofo barlume dell’ umana làpien- 
za , alzato non avede lo dendardo della vera milizia a’ fuoi eletti cam- 
pioni , coir efempio moftrando loro, che fe volevano confeguir 1’ intera 
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vittoria di fc fteflì , conveniva , che dorai i vizj più pufilbnirai , « più 
fordidi, non s’ annighittifTcro in grembo di quella prima vittoria, ma rad* 
doppiando il valore , fi facelTero incontro airalteaza, ed al fallo, pren- 
dendo a combattere feco flcflì gii vincitori , virtuofi , ed innocenti ? 
In quello gloriofillìmo , ma travagliofo campo di guerra entrò Filippo 
Neri , non pure come molt’ altri de' più chiari Eroi del Crillianefitno gii 
pieno d’anni, dopo d’ aver lungamente militato contro le fenfuali pallio- 
ni , penofa vita menando nelle folitudini , o rillretta tra dure leggi ne’ 
Chiouri , ma per tutto il corlo di fua vita negli occhi di Roma , nella 
luce del mondo, nel teatro più celebre dell’ univerfo t imperdocchc non 
avendo egli giammai aperto nel fuo cuore 1* adito ad alcuna vizioli con* 
cupifeenza , folamente gli convenne rintuzzare quella baldanza e quegli 
fpiriti altieri , che loghono generarli dall’ egregie virtù . Del qual lun- 
go, nobile, e raaravigliofo combattimento chi potrà annoverare i magna- 
nimi sforzi , e’I numero contare delle vittorie riportate da Filippo , le in 
quella maniera di guerreggiare tanto più va rinvigorendo , e rinforzando 
il nemico , quante più volte egli è ribattuto , e disfatto , rilevandoli fetn- 
pre più vigorolo , e robullo dalle feonfitte . Io Ibn certo , Signori , non 
poterli canta virtù di Filippo come opera immortale della divinità con qual- 
fivoglia ingrandimento accattato dalla mortale eloquenza agguagliare . Io 
fo bene , che qualunque audace tentativo della mia dcbol laveUa non po- 
trà mai nelle vollre menti ampliare la già conceputa opinione della di lui 
fantità, nè generare in effe maggior maraviglia di quella , che v’ è nata 
all’ efficace veemenza di tanti grand’ uomini , che altamente ne ragionaro- 
no , alla novità di tanti prodigio!! accidenti dalla mano divina operati a 
manifellamcnto della fua fovrumana prodezza,- ma ficcome nell’ univcrfal 
applaufo , e nelle pubbliche acclamamazioni fatte a’ trionfatori , quantun- 
i^ue in niun conw s’ abbia , e niente vaglia a dar credito , ed accrefcerc 
riputazione al crionfiinte la voce d' un foto , isaobtle , e feonofenKO po- 
polare , nondimeno in tanta folennità male hroibe egli a tacerfi tra tutti , 
e a reprimere la lode dettatagli dal devoto affetto, o dalla fubita ammi- 
razione , potendo ancor egli per avventura prendere fperanza , che ella 
debba acquillare pregio , c nobilitarli , milla, e confufa con gli applauft 
de’ più nobili, e con gli encomj de’ grandi; così lafciate , Signori , chr 
ancor io nell’ odierno trionfo di Filippo , mollb da riverente offequio , 
levi al miraeoi della fua divina virtù la mia umiliffima voce , e mefeo- 
landola arditamente fra 1’ egregie lodi , che gli diedero tanti folenni o- 
racori , io lo chiami perfetto vincitor di Ce ffelTo , c delle fue opere 
virtuofe , che con finilnnu ane di Crilliana umiltà fogsettò all’ amor 
divino. 

Ottimo vincitore non fi dee fenza dubbio chiamare quel Capitano , che 
dopo d’ avere colla maellria , c colla felicita dell’ armi debellate le flra- 
nierc nazioni , lafciandofi dall’ aura delta forte fofpingere alla brama del 
regno , non vuole in pace la forza , e 1’ autorità prellatagli per la guer- 
ra rendere alla Repubblica , ma alla di lei opprelfione bruttamente ri- 
voge le fue fleffe vittorie . E che importava , Signori , a Roma , che Ce- 
fare col fuo invitto valore primo di tutti piantaffe di là dalle fponde del 
Reno le fue vittoriolè bandiere, in faccia de’ più bellicofi , ed agguerriti 
Germani f Che importava , che al di lui gcnerofo ardire levate 1’ Aquile 
Romane , fpiegaffero dal continente fu per l’ Oceano quel gran volo a’ii- 
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di della fconofcluta Brettagna , armando i loro valenti artigli alla preda 
d'un nuovo imperio divilo dal mondo? Se coirecccllìva grandezza di que- 
fli ìcgnalatifrinii fatti , quali con fovcrchia ombra aduggiando la libertà 
di Roma , e col maligno pcfo dell’ autorità acquiftata aggravandola , c 
premendola, la ridulTe finalmente a gemere moribonda nelle file braccia» 
Pcrlochc fapientiflìmo fu il coftume degli Ateniefi , i quali quando fcorge- 
vano alcuno de’ loro cittadini per la grandezza deH’animo , e per Tim» 
prefe profperainente condotte nella milizia , falito fopra gli altri ad ec- 
cellente riputazione, per lungo fpuio di tempo lo rilegavano dalla città, 
non per odio, che ponaiTero alla virtil , la quale con opportuni provvedi- 
menti, e colla buona educazione s’ ingegnavano d’inferire, di coltivare, c 
di crclccre negli animi de’ cittadini ; ma perche credettero la fuprema legge 
della loro Repubblica edere la ficurezza della libertà , alla quale dover log- 
giacere tutte l’altre leggi, e quei coftumi , e queU'opere de’privati, che lei 
non riguardadéro, quantunque in fe ftede preclare fodero, e commendabi- 
li, doverli nondimeno reputare pcrniciofe , e dannevoli r avvifandofi per- 
tanto, che all* eccelfa virtù fteife d'appreifo l'arroganza , c la fuperbia, e 
che colui, che nella città gli altri di gran lunga avanzade di valore, e di 
credito , averebbe agevolmente bramata , e procacciata occafione di occu- 
parvi ancorala maggioranza; con avveduto configlio difpofero, che quan- 
do le virtù d’alcuno cittadino divenute fudero per lo favore popolare fofpet- 
te, e formidabili alla libertà, fi doveffero coll’efilio umiliare, e quali fot- 
toporre alla prima ragione dello Stato. Per fimigliante maniera il mio gran 
vincitore conofcendole virtù edere la beltà, le ricchezze proprie, c la Do- 
cenza legittima de* nodri animi t ma che fe elle non mirano , e non fi log- 
getuno all’amore, ed alla pietà in verfo Dio, che è la prima legge, e la 
regola della Cridiana perfezione, e non fi riconofeono da lui originate, e 
dipendenti , riempiendo l’ animo di facriiega arroganza , lo follevano a ri- 
bellione contro i’ideda divinità , perciò dall' una parte modo da magna- 
nimo indinto, mirò fempre in ogni fuo atto all' eccellenza , e col vigore 
de’ naturali , c foprannaturali talenti , trionfata agevolmente la contumacia 
degli edemi fciuimenti, giunfe al più alto fegno di tutte le Cridiane vir- 
tù . Ma dall'altra parte dubitando, ch’elleno colla loro fingolare chiarez- 
za, eccitando al di fuori applaulb , o dentro vana compiacenza , non gl* 
impedidero la perfetta annegazione , e l’intera vittoria di fe medefimo, egli 
fi tece loro incontro, e coll’umiltà , quafi colla legge dell’ Odracifmo , 1’ 
abbafsò, e le fottopofe a Dio, occultandole non folamente altrui , ma ezian- 
dio alla propria cognizione ; onde , come fe l’avede del tutto efiliate da fe 
medefimo > egli fi credeva , e di continovo chiamava/! il più indegno , il 
più iniquo di tutti gli uomini . O fe in quella giiiià , che noi ci vol- 
giamo colla memoria a feoprire da lungi i paflatt avvenimenti , noi 
potclfimo comprendsre i fenfi , e le voci alcoltare de’ nodri antena- 
ti , noi certo fentiremma un applaufo in tutti uniforme , e concorde , 
ma direttamente repugnante all'umile opinione , che porta di fe me- 
defimo Filippo 1 Anzi non vi par egli pur ora di fentire , o Signori , 
che qued’avventurofa città , che va lieta , e fuperba d’eflergli dau ma- 
dre , e nudrice , non potendo per fe medefima formare , e mandar fuori 
le voci per convincerlo con quelle pur troppo chiare , e didintc della 
pubblica fama , cosi gli contradica ? E con qual ragione andavi tu , o 
mio egregio Citndino , pubblicandoti per ilcderato peccatore ? E non 
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podo io atcedare d'aver veduta la tua pid tenera , e delicata fandulles^ 
za ornata non d’iina puerile , e colorita devozione ^ ma di tutte quelle 
falde virtù ^ che fanno ferma bafe , e gettano fondamento ftabile alla più 
cccc’fa fantuà ì Non è egli vero , che i mici dttadini leggendo ne’ tuoi 
gravi portamenti» e ncU’aggiuftata , e difereta moderazione de' tuoi fenfi 
la làntità de’penfieri , tt chiamavano per antonomallico cognome il Bue» 
no? E chi mai mirandoti nclfetà più verde dotato d’una matura faviez* 
za : si del divino amore accefo ; in ciafeuno tuo appetito , mondo , e 
temperato ; in quallivoglia congiuntura giocondo , e fèreno > non averebbe 
compatito l’errore di coloro, che (i diedero a credere , che talora gli An» 
geli prefb corpo mortale fccndcflèra dal Ciclo a vivere mefcolati Ira gli 
uomini? O come teneramente ti llringevano tra le fuc forti braccia que- 
lle gloriole mie mura » avvifandofì , che la tua maravigliolà indole néffe 
loro per mallevadore di propizia fortuna ! ma io volentieri fopportai la 
tua prcfla partenza verfo Napoli , affidata dal pegna fòprabbondevole , 
che mi iafciaÙi di tuo valore » che quanto più da me i’ allontanavi col 
viaggio, tanto più ampiamente farebbero dilatate le mie glorie,- M'in- 
gannai per avventura , o perdcùi furie trapiantato in altro luolo , e fot- 
ta diverfb clima quell’ innata virtù di produr grand* opere ? E come non 
ti fovveniva di quel generofò riHuto , di quella magnanima rintinzia ^ che 
tu faccùi a San Germano alla certa fperanza dclf’ ampia eredità di tuo 
zio? Tu dovevi bene accorgerti, che avendo foggiogata la forte cupidigia 
deiroro , rimafero da te in quella fola giornata /confitti tutti gli altri 
appetiti , che con effa Erettamente confederati militano a danno della ra- 
gione. Alla féEofa rimembranza di sì chiara , e plaufìbile vittoria , chi 
di noi non averebbe creduto, che giunto Filippo da S. Germano a Roma, 
c vedendoli per la volontaria povertà di tutte le cure terrene già feari- 
co , non bifognofo d'altrui , contento , c pago interamente di fe medefìmo, 
tra quelle trionfali memorie degli antichi Cefari , che in quella inclita cit- 
tà ad ogni pafTo s’incontrano , non andalTe godendoli il piacere di sì 
nobtl trionfo ? Ma io lo veggo in mezzo de’ Tuoi allori iir abito di vin- 
to, non lieto, non fìcuro, ma timido, e fofpettofo di fua falute , tutto 
intento a procacciar nuove forze , far nuovi ripari , rinforzar le guarni- 
gioni , e con fomma follecitudine apparecchiarli alfa diféfa . Or dove mi- 
rano tante armi, o Filippo, dove mirano quelle pertinaci vigilie , quelle 
rigide aftinenze, quella /ludiofa ritiratezza, quelle fcrventiffime oraiioniZ 
_ Non altrove , ignori , poteva guardar tutto quefto militare apparato , 
non altrove erano volte 1 armi del mio ainmirabil guerriero' , clic a vin- 
cere , e umiliare a Dio quella fegnalatillima palma raccolta dall' abbat- 
tute ricchezze . Ah! che atto così magnanimo malamente potendoli rifìnn- 
gere in un cuore dimelfo, c umile, per far lato alla fua miellcvole am- 
piezza, in molte artifìciofe guife va dilatando , e fublimando i penlieri. 
Non credali già , che Diogene in Corinto , per fola grandezza d’ animo 
rifpondelTe con si altiero difprezzo alla domanda del gran Macedone, ma 
il vederli , per lo difpregio de’tclbri , innalzato , fopra le turbolenze dì 
mille tempeltofe paffioni, e quali fottratto a’ ciechi variamenti, e all’in- 
difereta giurtfdizione della fortuna , sì lo riempieva d’orgoglio , che lo 
faceva con occhio fublimi > e fdeghofo mirare, come inferiori , e foeget- 
ic le più elevate cime dell’ umana grandezza . Ammirabile opera lia in 
altri”, o Filippo , il vincer; le ricchezze , ma tua propria lode è l’ aver 
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dopo vinto il piacere di si bella vittoria , si che negando a te tncdefìmo 
infino quel fuaviflìmo, e quali infeparabil premio della virtù, che è Ì’e{- 
Icr coniapevole a fc fteflTa , quali tu giaceflì tutto inviluppato ne’ lacci 
dell’ interelTe , e dell’ ambizione, eri folito d'cfclamare , quando t'abboc- 
cavi per via in alcuna foru di Religioli: Felici voi, cui ballò l'animo d* 
abbandonare il mondo 1 io per me non avrei giammai avuto cuore a si 
ardua imprefa . Oh voce piu atta a dellare col tuo maravigliofo Tuono 
negli animi di quei Religioli Io llupore, che a conciliarti la fede! H co- 
me mai potevano eglino credere , cne Filippo non avellè abbandonato il 
mondo? e non era egli manifcllo, ed infallibile fegno , che e’portava un 
cuore del tutto libero , e franco dagli affetti terreni , il vederlo nemico 
capitale degli onori , non già nelle più aTcofe fpelonche della Tebaide, 
ma in Roma, dove inlin da quelle uintuofe reliquie, e da que’laceri bu- 
lli dell’antica magnificenza, e dalla rimembranza de’valorofi fatti, c dal- 
le fredde ceneri de’ Tuoi valorolì campioni , pare , che agli animi nobili 
tacite fiamme s’avventino , e tacitamente s’appiglino d’ambizione , e di 
gloria I e che quel Tuo lìgnorile , e regale aTpetto di maelhvoli edifici 
riTvegli ne’ petti più gentili Tpiriti d'alterezza , e di fallo ? poco dunque 
doveva loro parere , che egli non lì lafciaffe prender dalle potenti lulìn- 
ghe dell’onore in Roma, dove quella vanilfima larva , ammantata talo- 
ra del Tacro, e venerabii velo della Religione , per tante dignità conTpi- 
cua, di tante porpore Iplendida , lì fcuopre lieta , e fclloTa ad ogni ma- 
niera di perfone , c non pur come altrove , che ella promette a una fola 
difeendenza , o a’ foli cittadini i più alti gradi , ma quivi quali comune 
madre , e tenera fingendoli dell’ ingrandimento di tutte le genti tutti in- 
differentemente allctta , e adelca colle fperanze , mentre con attrattiva di- 
lìnvokura, ora a’paelani, ora a’ forellieri , ora a’ grandi, ora agTinfimi, 
ora a’virtuofi , ora agl’ immeritevoli , benevola , e affettuola volgendoli, 
addita a tutti tante elTer le vie per arrivare a’fuoi dolcililmi doni , quan- 
te ne apre la ricchezza, il favore , la parentela , l’amicizia , la vera , o 
Emulata virtù . Stimò pur quello antico filolofo fpet taccio degno di Dio 
il mirare Catone Ilare in piedi fermo , e falde tra le mine dell’iniqua 
fortuna i c non doveva fembrare a tutti argomento d’ invitta moderazio- 
ne Io feorgere Filippo tra tanti licibondi , acce li , e contaminati dalla lai- 
da voglia dell’ onore, tutto puro , e mondo s il vederlo tra tanti flutti, 
e ondeggiamenti dell’ambizione reggere con si viril forza d’animo, e mo- 
flrar/i contro di lei guernito di cosi foprabbondcvol coraggio, che non gli 
convcnilTe da’ Tuoi ingannevoli inviti metterli in falvo colla fuga , ma che 
la potefle con licura fidanza invadere , ed affrontare nelle Tue più muni- 
te, e guardate trincee? Dovevano per avventura predar fede a quella vo- 
ce coloro, che Tapevano, che Filippo, or rifiutando opulenti benefizj , or 
araplifllmc prelature, con ogni sforzo s’opponeva a’fuoi avanzamenti? E 
chi fa, mio gran vincitore ? averebbero forfè creduto alcuni, che tu co- 
me quegli antichi filofofi per fallo le dignità ricufalTi, credendoti di quel- 
le maggiore , c coH’ollenMre negligenza, e difpregio di quelle coTe , che 
tanto Iql lecitamente gli altri di confeguire s’ingegnano, andalli attraendo 
tanto più l’appIauTo, e la venerazione del volgo con quella lludiofe traf- 
cu raggine i ma il vederti fovente per interelG dell’ anime ne’ palazzi , c 
nell’ anticamere de’ maggior Principi col mcdelimo volto Tempre compoflo 
da una venerabii giocondità , ora ricevere TpecialilCme dimoflrazioni di 
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benevolenza , e di fiima da’ Sommi Pontefici , e da' primi Cardinali , or 
accogliere i motti, c le beffe de’cortigiani , glt /cherni , e le villanie del- 
le perfone più vili , toglieva via ogni reo loi'pctto, e faceva noto aciaf- 
ciino, che tu con quefie umili dogtienze, e con quefio indifiinto, e am- 
biguo temperamento di volto, tra gli onori, e gli oltraggi , andavi nel- 
la tolleranza di quelli, e nell’ abl>orrimenio di quelli sfuggendo quella 
tanto dagli antichi favj affettata moderazione. E di vero. Signori , qual 
teatro s'aperfc mai in Roma , che potelTc con si forte maraviglia tenere 
m fc rivolti gli occhi di tutti, quanto il vedere comparire nelle fue Cor- 
ti , a fine tra fé direttamente contrario , molte di quelle finezze occulta- 
trici dell’animo, dall’ una parte tifate da’più avidi, e ambiziofi cortigia- 
ni per palliare la loro brutta cupidigia , e dall’altra da Filippo con in- 
Docentillìma , ma non mtn profpera diflìmulazione , e defirezza, adopera- 
te per velare il tanto applaudito difpregio degli onori . Ogni età , ogni 
fecolo , ogni gente fi fiupirà , fentendofi raccontare dalla fama , che Fi- 
lippo rccusò il Cardinalato offertogli da Gregorio decimo quarto ; ma 
chi far.à , che pofla agevolmente immaginare la maniera , che egli tenne 
nel rifiutarlo? Crederanno altri, che a quella grand’offerta egli con mil- 
le fegni feoprifle l’ interna avverfione , ch’aveva a quel pregiatiflìmo gra- 
do i altri penftranno , che egli prendeffe a dimofirare con Mriofà pompa 
di ragioni la caducità , e i pericoli delle umane grandezze s ma a ninno 
potrà mai cadere in penfiero , che allora il mio Eroe con incomparabil 
artificio s'adoperaffc per far credere a’circofianti l’offerta non feriamen- 
le , ma per gioco , e per motto eflergli fiata fatta dal Pontefia , oftufean- 
do con sì bell’ingegno, anzi fpegnendo , e riducendo in tenebre la ful- 
gidi flìma gloria di sì gran rifiuto . Or chi non averebbe mai penfato, Si- 
gnori , che ficcome l’antica virtù Romana nella dcfolazione di Cartagi- 
ne vide con magnanima compafiìone cadere a terra , e fchiantarfi dalle 
radici quell’cccel/a pianta, che recifa fovetite dal fuo ferro vincitore, ri- 
metteva i rami viepiù rigogliofi , c fruttiferi di trionfi al Campidoglio f 
cosi l’umiltà di Filippo avendo con si valide prove totalmente fpento 1’ 
appttito air onore, fi fiiffe renduta impotente a mieter nuove palme, ed 
inghirlandarli di nuovi allori f Ma l'umil di cuore , per quanto larga- 
mente difienda il prolpcro corfo delle fue armi , non può giammai te- 
*'’cre , come Aleffandro , che non gli manchi avverfario da foggiogare ; 
prendendo egli dairifleffe vittorie incentivo di più ardua milizia , e ma- 
tcria raccogliendo abbondevole di nuovi trofei . Onde l’ umiltà ritrovan- 
do fcmpre nel cuore del mio invincibile Eroe le virtù fertili di fegnala- 
tiuìme opere , andava viepiù dilatando il campo .alla fua prima batta- 
glia , e feoprendo a fc medefima nuove , e non più tentate conquifle. 
Conciolfiacofachè avendo ella foggettate la fofferenza dell’ ingiurie , e la 
moderazione delle ricchezze , c degli onori , volle ancora , fpingendofi ol- 
tre, cimentarli coll’ ifielTa prudenza . E con qual ragionevole configl/o, 
con aual legittimo , e colorato pretefto fi può egli mai prender giufia , 
e reale guerra colla propria prudenza f E non è ella a coloro , che na- 
vicano alla vittoria di le ficllì , la calamita , e la tramontana , ftnza la 
CUI fidata feorta le virtù ifieflie al bujo rimanendo , dal loro diritto fen- 
ato a contrario termine infelicemente declinano ? E’ vero , Signori s ma 
'’alenti nocchieri, che fuperati i più cupi, e burrafeofi golfi 
Mediterraneo, e pallato lo Stretto, quando pervengono alla linea ti- 
rata 
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rata per tei-mine delle navigazioni dall' antica infingarda màrinerte , e più 
oltre vogliono avanzarli , navicando dietro le inaravigliofe veftigic fogna- 
te da quegl’ intmoruli Argonauti di Genova , e di Firenze , abbandonan- 
do , come difucile l’ufo della calamita , e della tramontana > per fimi- 
gliante maniera a Filippo > che nella vittoria di le flelTo eflendofi felice- 
mente condotto fin dove potevano giungere coll’ajuto delle morali vir- 
tù i favj deir antichiti , e volendo trafgrediti i vecchj confini , a più 
lontane mete fpiegar le vele , fecondando il cammino feoperto da Cri- 
ilo, convenne, pofpoAo l’ufo della terrena prudenza , aifiuarfi folamen^ 
te nelle flelle delle virtù Teologiche , e nella carta maeflra dell’ Evan- 
gelio . Or qual contefa farà quella , Signori , quanto fublime , quanto 
ammirabile ! Oh fpettacolo della cui fovrumana vaghezza dilettatili , ere- 
ri' io , quegli angelici fpiriti , quante volte s’affacciarono dall’Empireo 
per mirare quaggiù in illeccato la prudenza di Filippo , contendere col- 
la fua trionfacrice umiltà ! E certo di quanto piacere , e di quanto Hu- 
pore farebb'egli cagione eziandio a’nollri occhi, fe io fermallì il mio ra- 
gionamento a difeoprirvi quanto per la fagacità , e per l’acutezza del 
naturale. ingegno , quanto, per la confederazione delle Icienze piu riguar- 
devoli « quanto per lo Ipeciale.lbccorfo divino , comparifle in quello o- 
noratiflimo aringo , vigorofa , raòuila , e formidabile la, prudenza di Fi- 
lippo 1 ma io affretto dal tempo , non poffo diffelamente contarvi tutte 
le fue valorofe prove : una fola toccherò , affinchè per eff'a avuto fag- 
gio della fua eccellenza , ,c delle fue validilfime forze , poffìate più age- 
volmente avvicinarvi ad intendere quanto grande , e gloriola foffe la 
vittoria rippr^tu dall’ umiltà . Deplorabile , e perniciom inganno fi è 
degli uomini , che elfi, vadano difegnandofi nel penfiero la Criffì.aiia ,faur 
ticà di forma afpra , e fpaventevole , e per avventura s’awifano ,, che 
effendo ella naca dalle pene , e dal .fangue del Salvatore fra gli ortori 
del Calvario , fra t deliqui dell’ afflitta natura , accolta in grembo della 
più cruda , e fpiecata barbarie , nutrica del faiigue de’ Martiri , crefdu- 
ta in elìlio tra i dolori , e gli affanni , rinvigorita nc’bofchi più folti, 
e nelle più alpeffri folicudini , ella debba riufeire di coffumi rozzi , e 
rincrefcevoli , avara di conforto , nemica di tutti i terreni diletti ,,folo 
incenta a’ rigori , tufferà , inclemente , ineforabile verlb la noffra infer- 
ma , e fiacca natura j onde da sì fata immaginazione ingannati pren- 
dono di lei ió^tto ; e quantunque volte fi para loro ,d.’ avanti ,, sbigot- 
titi in dietro fi ritraggtmo , e non,, vogliono! ad alcun patto feeo addi- 
nteff icari! , e vien qiwfbi damiofà • «pinioae àccrefeiuu , accieditandofi j 
e pigliando piede negli animi più vezzo/! , e più molli , mentre veggo- 
no la iàntità quafi fempre comparire ne’ chioffri , e ne' romitor j , tutta 
timida 4 lagrimofa , e fuggiafea , d’ abito fquallida , nel vifo ffrutta , e 
coperta d' un meffo pallore , nelle parole , negli atti , c ne’ modi fpi- 
rance ruvidezza , e fèverità . Or quella fu l' imprefa fingolare della pru- 
denza di Filippo , il metter/! ad accoppiare la fancità colla dolcez- 
za , e ioavità de’ coffumi , e togliendole quell’ acerba , e ruvida fem- 
bianza , farla dameffica , e gentile , e renderla eziandio a’ più tene- 
ri e Elicaci in vi^ bella , e dilettevole . Sicché ella parve fempre in 
lui fuor d’ ogni credere di piacevole , c grata maniera , d’afpetto vene- 
rando, ma temperato da una ridente ferenità, verfo tutti lieta, ed affan‘ 
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bile , e ornita d’ una femplice , ed innocente , ma vigorofa , ed efficace 
dcdrezza, colla quale eccitando in altrui benevolenza, piegava a fé pia* 
cidamente i cuori più ritrofi , e più duri . Onde le ella per si fatta ma- 
niera abbellita , e adorna , converti , e innamorò di fe un numero indi- 
cibile d’ antichi ed oftinati peccatori d’o^ni condizione, d'ogni età, e d' 
ogni felTo, ella di si alte prove , e di si nobili acqiiiÀi c debitrice all* 
accortezza di Filippo i il quale fecondo le varie opportunità trasforman- 
doli in diverti perfonaggi, e divenendo, conforme l’Apoflolo , ogni cofa 
a ciaicuno, lapeva adattar^ con impareggiabile dilìnvoltura al genio, all* 
inclinazione, alla capadtà di tutte le genti , e s’ apriva furtivamente con 
mille cortei! maniere l’adito all’affetto d'ognuno per guadagnarlo a Dio. 
Se ella rapi dagli artigli infernali , e tolle dal Tozzo grembo de’ diletti 
pefliferi il fforc della Romana gioventù, ne dee faper grado alla pruden- 
za del mio Eroe, perchè accorgendoli ella, che non con altro llrattagem- 
ma il vizio efpugna, e reca in fervitù la maggior parte degli uomini, le 
non col mandare innanzi per fua vanguardia il diletto , s’ingegnò di fpo- 
gliarlo di sì poderofa guarnigione , e di corredarne la fantità , quindi op- 
ponendo al Demonio r iftelfe fue frodi , andava inventando onelli piaceri 

r r ritrarre da'difonelli gli animi giovenili. Oh faviezza per tutti i feco- 
ammirabile! non dico già wrehè a lei con maggior frequenza, che an-^ 
licamente all’oracolo di Dello, o a’ volumi della Sibilla i perfonaggi d| 
alto affare , li più illullri Principi , amplillimi Cardinali , gli llelfì lommi 
Pontefici , ne’ loro ftreitilfimi , e ardui bifogni concorrevano per conliglio: 
non perchè altri la chiamava il fuo rifforo, il Aio conforto , altri la lu- 
ce, altri la Icorta della fua mence, altri la calma, e la ferenità de’ Tuoi 
torbidi , e combattuti penfieri t ma perchè ella con una difereta carità , 
fanta alle maniere di tutti, prefe a fare più accetta, e più grata agli uo- 
mini TiAeffa fantità. Belr opera fi è quella , o Filippo , c cosi grande, 
che niuno averebbe immaginato poter giammai divenir maggiore , fe tu 
non le davi per te medelimo quafi infinito accrefetmento , fondando per si 
maravigliofo inllituto la congregazione dell’ Oratorio . Tu con si potente 
balfamo la cavaffi dalle mini rapaci del tempo, e dalle braccia inyidiofe 
della fortuna , e lafciandola fucceffìvamente a' tuoi generol! figliuoli , la. 
depofitalli nel feno pacifico , ed incontaminato dell’ immortalità . Per te 
diranno i pollcri , meglio che non fu detto per lo Audio degli Acenieli , 
la virtù ilfelfa efler divenuta più leggiadra e più vaga t a te , coiM a 
prima tìngine , attribuiranno tutto quel falutifero amore , che per l’av- 
venire eli' accenderà di fe ne’ petti degli uomini per si graziofo abbelli- 
mento. Per tei ma che dico io, o Signori? Non e egli vero , che quante 
prerogative , e quante lodi io conto della prudenza , di tanto io la rendo 
più terribile air umiltà ? E chi non vede , che ella or follevatile contro 
quelli eAemi applaiifi , quafi con aperta violenza attaccandola alle fron- 
tiere, or defiinando nelle parti più fegrete , e più gelofe dell’animo ledi- 
zioli movimenti di vanaglona , le poneva in avventura le paAate vitto- 
rie? E con quali forze potrà l'umiltà campeggiarle a fronte , con qual 
arte di guerra fiipcrerà ella cosi gagliarda , e veemente invafione ? Non 
con altra certo , Signori , le non con quella in/ègnata dall’ApoAolo delle 
genti nella lettera a’ Corinti, perlochè Filippo, che unto era riputato fa- 
vio negli occhi degli uomini , divenne volonuriamente Aolto , eleggendo 
le cofe Aolte, e vane per confondere la fua tanto crefeiuta , ed onorata 
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/ipienzi . A qu:(lo fine Io vide più volte Roma falcare nelle piazze più 
celebri , ne’ palazzi più frequentati , e talvolta ufcire in pubblico veùito 
d’un abito ricco , e leggiadro , c vagheggiandoli , e mirandoli attorno, 
far légni d' oficntazione , e di vana compiacenza: azioni, che fembreran* 
no dilprezzabili , vili , ed ofcure a coloro , la cui corta viùa poc’ oltre 
Icorge aH’efteriore corteccia dell’ opere, e’I cui groflb intelletto poco ad- 
dentro li profonda negli affari dell’ anima : ma in effetto elle fono della 
più fine, e più fublime perfezione criliiana. Anzi chi v'ha tra i più av- 
veduti , e fcaltriti mondani , che non ammiri , come atto d’aliiflìma pru- 
denza la fimulazionc di colui , che colla fua artifiziata e finta Ifoltizia , 
quali con occulta mina, atterrò la tirannia del fuperbo Tarquiiiio. Facile 
noi niego, o Signori, e volgar opera li è la finzione, la quale in mille 
llrane foggie s’adopera da’ mortali per dipingere le loro bialimevoli azio- 
ni , ingegnandoli cialcuno di ricoprire , e di nafeondere co’ vivaci colori 
deH’ipocrilia le magagne dell’animo; ma il fingere, non per aggrandire, 
o ampliare, ma per ifminuire, anzi per annullare il pregio delle proprie 
doti , e contro fe medelimo , e a fcapito della propria riputazione , oh 
quella. Signori, è una virtù cosi ardua, c cosi repugnante al nollro ap- 
petito, e così odiofa alla nollra ragione , che ella foverchia l’umano la- 
pere, ed ha il fuo principio nel Cielo. So ancor io , che il Profeta rea- 
le tentò di celare lotto il manto di fimulata pazzia il fuo alto coraggio 
al Re nemico, ma finalmente egli il fece , proccurando per sì fatta ma- 
riera fcampo alla fua vita ; ma che Filippo , con quei modi in apparen- 
za fconvenevoli , intenda , c procacci , che i fuoi fegnalati falli , quafi 
gon condizionati dalla ragione, perdano ogni diritto all’applaufo, e alla 
lode, oh quello è veramente vincere , e umiliare a Dio la terrena pru- 
denza . O eccelfa , o augnila vittoria , non con altra maellrìa d’ armi 
conquillata, fe non per quella, con cui l’amor divino per interno fopran- 
naturale dettame le mani de’loldati fuoi più veterani ammaeUra alla guer- 
ra. Vittoria, che folleva l’animo di Filippo, non folamence fopra le vi- 
cende , ma eziandio Ibpra tutti i rifpetti , e le ragioni del mondo ; ma 
non pertanto ella è badante a riporre in ^rpetua calma la fua umiltà , 
ed a guardarla per fempre da tutti gl’ infiliti : anzi avendo didrutti tut- 
ti gli emuli della terra, io la veggo con affalti viepiù violenti oppugna- 
ta dal Cielo. Imperciocché troppo gravi, e forti ragioni di crederli gran- 
de , ed eccellente porgono al mio fe^nalato trionfatore quella forza co- 
municatagli da Dio fopra i più moitiferi , e contagiofi malori : quella li- 
gnorilc autorità inverlo i maligni fpiriti: queirarbitrio, che egli ebbe di 
revocare alla vita un edinto cadavero : quella celede chiarezza , che dal 
Padre de' lumi fopravvenendo al fuo intelletto, gli feopriva i fegreti più 
reconditi , e gli accidenti gli appalefava di tempo , e di luogo rimotif- 
lìmi : quella Ibprabbondanza di grazia , e di fpirito , che dal cuore per 
maniféfli légni ridondando ne’ modi , nelle parole , e nel volto , creava 
atti, e fenfi di devozione in coloro, che feco trattavano, (^uarillrumen- 
to , qual macchina prenderà Filippo per riparo della propria compiacen- 
za , e per farli fchcrmo dagli altrui encomj f Forfè l’ immagini , e le me- 
morie della badezza mortale non caderanno dalla fua mente, fe ella così 
IpelTo per iniracololì ratti fciolta e alienata da' fenli , formonta tutte le 
skre, a vedere da vicino, e fenza velo gli arcani della divinità? £ non 
fu egli di meflieri , affinchè l’altezza di fomiglianti rivelazioni non le- 
va iTe 
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vaffe in fuperbia il grand’ Apertolo delle genti , che lo fpirito perver/b 
di continovo affliggendolo , viva gli tenertè la memoria della naturale 
fiacchezra > Come potrà il mio invitto Eroe fembrar piccolo ne’ fuoi oc- 
chi , fe tanti fovrumani privilegi lo autenticar per grande in cofpctto 
dell’ Altirtìmo? Bifognerà pure ^ cne l’umiltà finora trionfatrice , s’arren- 
da finalmente per vinta : e già io lènto , che in Roma , e per le vicine 
contrade il volgo , i nobili , i Principi con applaulb concorde l’acclama- 
no per Santo: già io odo, che non ballando al Sommo Pontefice Clemen- 
te Vili, che la fantità di Filippo fulfe ammirata dall’Italia , e reputan- 
do pubblico interclTe della religione , che fe ne propagaflè la voce , e’I 
grido n’andarte infino nell’ultimo lèttentrione , a chiarezza della Catto- 
lica Fede, a confulìone deH’erelìa ritrovandoli per avventura in Roma 
alcuni gran Signori del Regno di Pollonia , volle , che ancor erti andal^ 
fero a vilitarlo, acciocché cenificati lì rimaneflèro. Niuna maraviglia fra 
tante , che ne vantava Roma , poteva agguagliare il miraeoi della virtù 
di Filippo , in cui ravvifavali una valida riprova d’ un argomento vilìbi- 
le della veracità di nortra Fede > onde tornati alle patrie loro potertero 
recare autorità a ciò, che ne divulgava per tuttofa fama. E come mai h- 
rà Filippo a ripararli da si fiera oppu^azione ? fotto qual denfa , e te- 
nebrofa coperta lì occulterà si fattamente la fua fplendidimma lantità , 
che non ne trafpaja fuori alcun folgorante raggio agli occhi curiofi di 
quelli accorti Signori ? Con oual forte legame obbligherà egli a’penlìeri 
terreni la mente crtatica , lìccnè ne’ ragionamenti di Ipirito , che gli con- 
verrà fare con elfo loro, non rimanga, fecondo il fuo famigliare privile- 
gio, elevata del tutto, perduta, ed abbandonata in Dio? In qual manie* 
ra arrenerà egli quella portentofa palpitazione di cuore , che in trattan- 
do cofe toccanti al fuo diletto Signore , fi manifertava con un gagliardo 
tremito di tutte le membra? Che fora mai , Signori , l’umiltà ftretta da 
si urgente pericolo ? Tenterà ella per avventura ancora in quell’ occalìo- 
nc ciò, che collumava affai fovente, di palliare cosi cofpicui , ed inlìgni 
prodigi, c di fargli credere effetti di naturale, ma non bene avvertita ca- 
gione ? Ma dunque ella fiderà il pregio di tutte le Aie palfate vittorie in 
mano ad un inganno magnanimo si , ma incerto , ma difficile a riufeir 
profpero , potendoli malamente celare , o fallìficare i miracoli , mentre 
con troppo alte, c dirtinte note gli difafeonde, e gli accufa l’ordine fov- 
vertito, c violato della natura? Egli è del tutto loverchio. Signori, che 
voi andiate rtudiofamente col penlìcro indagando , per rinvenire con qua- 
le opportuna diverlìone ella volgelfe altrove quello furiofo turbine di 
guerra . Avvifato prima Filippo delia venuta di quelli Signori , fe pren- 
dere ad un fuo penitente una favolofa leggenda , ordinandogli , che con- 
tinuaffe a leggerla forte lino a tanto, che non gli focelfe contrario fegno. 
Entrarono quelli nella camera, e Filippo, mortrandolì tutto avido, e in- 
tento a raccogliere i fenlì di quel , che lì leggeva , fenza for loro alcuna 
fpeciale accoglienza , diflè , che afpettalfcro la fine di quella importante 
lettura , foggiungendo nel tempo , che vi fi trattennero , alcune cole si 
fatte, che tutte portavano indizio di leggierezza d’animo , e di mal fa- 
no conlìglio. Ecco, Signon , com’egli con quella vile , e aliena occupa- 
z»ne lopjpreflè negli animi de’circoftanti l’alta opinione di fe : ecco com* 
egli chiule la bocca , ed annodò la lingua di quei chiariflìmi perfonaggi, 
brarapfa di fcioglierfi alle fue lodi nelle parti eUcrne del mondo. £ mi 
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par pure » che Filippo , per render vince , e tnortiSeate a Dio le Tue ru>' 
racoiofe prerogative , prendere un partito /imile a quello del Senato Ko- 
mano, il quale per umiliare alla comune ficurezza , ed alla pubblica li* 
bercd reccdTtvo valore di Celare , che vitcoriofo tornava della ^gni'i 
prendere il Confolato, e per tarpar Tali alla di lui orgogliofa fortuna j 
che coir opportunità di quel fommo MagiUrato fembrava doverlo porca* 
re di fìcuro , e velocidìmo volo alla tirannia di Roma, niuna altra pro- 
vincia gli aflegnò per impiego nel Conlblaco , che la fbprincendenxa del- 
le ftrade , e de' bofchi . Rimafero florditi, e attoniti gli uomini , in ve- 
dendo queir animo fdegnofo di quiete , avido , e ballante a quallivogita 
arduo , e zaroio tentativo ; dove facevano folamente nido fuperbc voglie , 
valli , e fmifurati configli , c nel quale non erano ricevute , fe non alte 
Èntasìe d’eferciti , di fpedizioni , di conquifte , macchine , e difegnk d’ 
imperio , orditure di monarchia , vederlo dico abbalTaco , e deprelfo a 
quella carica volgare , oziola , povera di nobili affari , ilerile d’occafio- 
ni , e per ogni lato angulla , ed incapace di sì fmifuraco talento. Td io 
non chiamerò prodigio, degno dell’ ammirazione delle fuperne intelligen- 
ze , il confiderare , che Filippo per opera dell' umiltà codrinfe la fua 
niente a deviare i Aioi alti divini penfieri dalle cure piti rilevanti dello 
fpirito , e della concetnplazione d'ineffabili miUer; , volgendogli , e for- 
temente applicandogli a un difutile , e favolofo racconto ? V’ era forfè 
tra gl’ ingegni di Pirro , tra l’alluzic d’ Annibale , tra l’artt di Fabio , 
flrattagemma più avveduto , macchina di più pelleg^rina invenzione , sfor- 
zo più audace , con cui l’ umiltà , da tanti poderou avverfari ìnvellita , 
e da tante bande guerreggiata , poteflè gloriofametice ajucarii , e difèn- 
derli 1 Or chi ùferà di Contendere a Filippo il nome di vincitore ’ Spe- 
cioCo nome fi è quello di vinrìtore , e così caro , che co' fudori, co’ trac 
vagli , e col fangue li compra da’ più potenti , nè v’ è avvenimento più 
pregiato , più gradito in villa , più plaulibile della vittoria ma o quan- 
to quella degli altri Capitani fuol eher deqtro brutta , c dilTomiguanic 
da quel fuo ellrinfeco luUro ! Per quello , cred’ io , eh’ ella vadi a ri- 
coprendoli colla pompa del trionfo , colle ricche fpoglie rapite a’ nemi- 
ci , e tra l’ acclamàzioni , e le grida foUofe della molrìiudina > fui car- 
ro ne comparilca tutta al di fuori adorna di clamide purpurea , e di re- 
gio paludamento. Ben dicono eglino , che della vittoria non fi rende ra- 
gione : perchè fe ne dovclTcro Ilare alla cenfura , e tra gli encomi e 
gli applaufi del trionfo , fcopcrtolc il feno , farti fuc proprie , le ma- 
niere , e gli arredi fi manifcliaiTero « fe fi.eoafidcraffe , che rade volte 
ella fale .alla cima dei Campidi^lio 'ì ft non per Wafimevoli fatti , per 
frode , per furto , e per rapina , e III per i tronchi , e infanguinati ca- 
daveri degli amici , e de’ congiunti , e fu per le rovine delle defolate Pro- 
viilcio , e de’ Regni •• fe s’ollwvaflcro i fofpiri , il rammarico , e le la- 
crime de* poveri prigionieri , e rivolgendoo indietro a mirare la via da 
lei battuta ,.fi fcoprilTero le campagne coptuio di ftragi , i mari tinti dà 
lingue , I paefi depredati , col fuoco guafti , e col ferro , le Città dit 
fatte , i popoli miferamente difterfi , tanti facri luoghi contaminati di 
fcelerttezze , le leggi ammutolite , le virtù confofe , e adulterate da’ 
vii} i non fembreretm’ ella una rapaciffima fiera , che pafeendofi d’uccifio- 
ni, c di fi ragl, porta , dovunque ella arriva, folitudine e terrore; opu-i 
re un gonfio tbrrente , che colla fojirabbondanza , e coll’ impeto rovinofo 
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delle die acque, rovefeiandofi fopra gli argini , allaga, diretta r/nnoceiW 
ti pianure , e a chi dando , a chi togliendo il terreno , confonde ogni di- 
ritto , e ragione . Sono in fomma , Signori miei , le vittorie della Aiperbia 
mondana, come gli fpccchj, i quali, quantunque fìano dall’ arte rquiliu- 
mente puliti , e lucrati , rimanendo nondimeno in tutte le loro parti piti 
bruni, e tenebroiì degli altri oggetti, da una fola e piccola veduta, enei 
folo punto della rifledìone chiari, e luminoli S modranor così quelle, ef- 
fendo ne’ loro principj, ne’ progredì, e nella fine orride, e abbominevoli , 
folaraente a chi le rimira nel folo idance del trionfo , cofpifcue , e fulgi- 
de n’ appaiono i ma la vittora di Filippo lomigliando per 1' umiltà a un 
corpo di fuperficie fcabrofa , ed opaca , con egual riverbero, e da tutte 
le foe parti, e da qualfivoglia fpeuatore, e in qualfivoglia banda, e po- 
litura riguardata ella fia , tempre pura , innocente , candida , e immacola- 
ta h feorge . Ella non nacque come quelle o dalla difordinata tete del 
ìignoreggiare , o dal torbido , e fangumofo grembo delle fedizioni , e de* 
tumulti , o da alcuna atroce ingiuria ricevuta dagli emuli , ma dall’ a- 
mor divino, da Ila chiarezza , dalla copia, dall’ eccellenza delle lue virtù, 
le quali nell’ eHere unite , non vergogna , non danno , ma ficurezza , e 
gloria incomparabile riceverono, e potevano dire come Temifiocle in Per- 
fia: Se io non perdeva, avrei perduto. Gli altri vitioriofi Imperadori , fe 
furono forti , fani , e magnanimi in foffrire le fatiche , e in affrontare i 
pericoli della guerra , renderono in pace le loro virtù odiote agli amici , 
o non làpendo con efatta difciplina tenere a freno la licenza, eia bravu- 
ra delle milizie , o non volendo difeendere dall’ altezza del comando, e 
mebinarfi alle qualità de’ togati Cittadini. Ma Filippo a tutti tenza ve- 
runa diflinzione fu caro, dolcemente piegandoli dal fofiigio delle fue mi* 
racolote palme , e mefcolandofi con affabilità /ingoiare fra la più depref- 
là tur^ de’ peccatori . Altri non profeguirono con puro ardere il cor- 
fo incominciato delle loro vittorie , o abbandonati dalla fonuna , o trat- 
tenuti dalTingordigia della preda , o ritardati dal piacer del ripofo , dal- 
le delizie, e dall' amenità de’ luoghi , o dalla lianchezza del guerreggia- 
re . Ma Filippo ricavando dalle vittorie non viziofa confidenza , ma cir- 
confpetto timore , c /limolo gencrofo , e conforto a novellamence com- 
battere , non s'arre/lò alla faccia fpaventevole de’ pericoli , non al vi/o 
lufìnghevole de* diletti ; ne divertì , o difiìpò le lue forze a raccogbere 
di terra la lode, e la gloria , che d’ avanci per trattenerlo infìdiofaraen- 
te gli andava fpargendo il nemico . Altri con deforme offequio compran- 
do 1* aura popolare, furono cari alla moltitudine, ma riulcirono di dub- 
bia fede , e lofpetci di ièllonia al Principe ; ma Filippo quanto più ap- 
plaudito dagli uomini, tanto più era infervorato nella pietà, nell amore, 
e nell’ umiltà verfo Dio . E qual fuo penfiero, qual opera , qual virtù 
fu mai volta altrove , che ad acaefeere , e ad e/àltare il culto , e la 
gloria del Tuo fovrano Signore , e a deprimere , e qua/i ottenebrare le teef. 
IO I acciocché le fue ofeurità , e le fue ombre facefìero con più vivace ri- 
lievo fpiccare gli attributi dell* Altifilmo? Sogliono i profperi avvenimen- 
ti delle battaglie fcancellare la vergogna delle pafiàce feonfitte ^ e nella 
loro vaga , e sfavillante luce le macchie fparifeono , e i difetti fi^ dile- 
guano del vincitore , rimanendo per cosi dire in fuo potere tra 1’ altra 
preda eziandio riteene virtù , perchè dove s’adoperano le mani , e vale 
lolo la forza , i cognomi di buono , c di modero , e di giullo s’ aggiu- 
dicano 
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dicano al più potente . Di contraria natura furono le virtù del mio Eroe; 
Elle con/ifterono in diminuire, in occultare ciò , ch’egli aveva di bel- 
lo , di riguardevole , e di maravigliofo . Ed ora m' accorgo , o Signo- 
ri , che altro non ho fatto nel proerelfbdel mio ragionamento, col dimo- 
llrarvelo per 1* umiltà trionfatore delle fue grand’ opere , che celarvi lo 
fue bellezze! e pure non vi era maniera più propria , mezzo più aggiu- 
flato a dare degna lode a Filippo , che femplicemente fcoprirlo : e come 
fe foffe quel famofo drappo confagrato a Minerva , tutto inteffoto , e i- 
floriato di trofei , e di militari prodezze , ma piegato , e ravvolto , dall’ 
umiltà, fvolgcrlo, e rfiftenderlo alla vijla d’ ognuno. Micette v’aveva da 
ricoprire la relicità, o I’ arce , niente d’ acerbo nella puerizia , niente di 
diifoluto nella gioventù , niente di languidezza , o di pigrizia nella vec- 
chiaia. E piire voi ilelTi fiatemi teflimonj, Signori , fe to ho detto alcuna 
cola delle fue più fovrane virtù . V’ ho io detto nulla della verginità da 
elio conlèrvaca così candida , e così pura eziandio da ogni tenue nebbia 
di fofeo penfìero , che ne fpuntavano nella vivacità ds^i occhi limpidi!^ 
fimi raggi: e cosi verde , e cosi frefea , eh’ ella fpirava da tutte quelle 
immacolate membra ancora viventi , in teilimonio di fc ftefla , una mira- 
colofa fragranza.? Che v’ho io parlato di quella piena, e perfettiffima ri- 
fègnazione , e dipendenza dal valor divino , a cui celi facriheò inhno I' 
accefo defìderio del martirio? Che deU'aullerità del vftto? Che dell’ intre* 
j-ida fìcurezza d* animo tra le cofe avverfe? Che del zelo veramente apo- 
llolico intorno all' accrefcimaito del culto divino ? Che di quell’ arden- 
liflìmo fuoco di carità , non potendoli rìfiringere fra le naturali an- 
guille del petto , fé quelh tanto applaudita , e degnamente celebrata di- 
latazione delle fue colle? Che della viva fede, e del fervore dell’ orazio- 
ne, con cui egli fa^ndo profpera violenza al Cielo , alterava a Tua vo- 
glia gli ordini confueti della natura? Che di quell’ eùafi, in altri non più 
udite , non conciliate dalla folitudine , o dai filenzio , ma tra lo flrepi- 
10 , e tra la più folta moltitudine ? Eh di’ io , fecondando il fuo magna- 
nimo genio , fono andato ricoprendo il filo bel trionfo . Bello certo , o 
Filippo , fra quanti mai hiceflero pompofa moflra Tulle beate pendici del 
Campidoglio immwtale. Bella comitiva , non effer feguitato come gli al- 
tri trionfanti, da una confufa turba di barbare genti, tra fe di abito, di 
coflumi, e di lingue diÙbrmi , col piede impedito da’ iaai, e dalle cate- 
ne , col volto o rigato di lagrime , o lOrao di {àngue , o dalle frefehe 
cicatrici contraffatto , o tinto di rabbia , e di rancore ; ma tirarli piacevol- 
mente dietro un numerofo drappello di tutte le più vaghe , e belle virtù 
degli antichi femoli capitani , ma non tramifehiate dà alcun loro vizio . 
Vedervi la fagacità di Annibaie, ma colla religione d' Efte : il valore di 
Scipione, ma colla fede prodigiofa di Giosuè : I allinenza di Fabbrizio , 
ma colla fortezza di Sanfone : la maturità di Fabio , ma collo zelo de’ 
Maccabei : la pazienza dì Regolo , ma colla fortuna di David ; l’ affabilità 
di Pirro, ma colla caflicà di Samuelle: le vittorie d’ Alellandro, ma col- 
la contemplazione , e co* prodigi di Moisè : e tutte quelle nobili preroga- 
tive di guerra , rifuttte e congiunte tra fe , da una pace e tranquillità d*. 
animo in ciafeuna parte lieta , e ferena . Perdonami , o mio celebre con- 
quiflatore : io non aveva pupille da reggere^ a tanto lume , nè cuore da 
metter mano a difvelare si alta , ed inaudita maraviglia . Altri più degne 
diffiatamente parleranno di tue prodezze, le paleferanao a gran voce ipro-, 
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dtgii le ridiranno i poderi infìnchè Cari in pregio la iàntità, eì valore.' 
Alla tua urna trionfale con più ragione , clie a quella di Achille , tocchi 
dalle punture di fantillìma emulaaione , lagrimeranno gli Aledandri del 
Criilianefimo» ed alla tua immagine , come a quella del gran Macedone, 
contemplata da Cefare, vergognati de'preteriti atti, quantunque illudri, 
feco fielTi mediteranno una piu grande , fegnalata vittoria del mondo . A 
me badi , rìmefcolato tra le turbe dupefacte , ed attonite , levare a te 1' 
odequiofa mia voce: e ficcome quelle dalle domate genti, e dalle conqui. 
date provincie cognominar folevano i vittorioli Imperadori i così da a me 
lecito, dalle virtù diperate dalla tua eroica umilti , chiamarti iunocence « 
cado i moderato! làviO) fàuto, miiacololb Trionfatore. 
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SETTIMA 

DEL SENATORE 

ALESSANDRO SEGNI 

Del Peccato . 

' Dt C«ri* rmìmixeuHt ctgitmtìtnti màlé, , tf»miàdis » Mittlttrìml 
fcrnùmtitntt , furts , fmìf* iU/ftmi*'. 

funt , fw4 etinquìntut hemintm . 

OLENDOSt un giorno da maeftra mano, e perfetta, dalla 
fapienza non errante di Dio retta, e governata , effigiare al 
vivo il ritratto di Dio medefimo , e flendeme delle divi- , 
ne prerogative (ulle facre carte folenoe raccontamento , e 
certiffimo , fu fcritto da quella con idretta brevitade , ma 
con ampia lìgnificanza , eflere Iddio giu^o , forte , e ra»eo« 
te ; Ju/Im , fcTth , ét fMtknt . E comecché colla elpreffio- 
ne della pazienza la di lui a noi neceifaria milericordia il efprima > cosi 
colla fortezza la propria onnipotenza Aia 6 dinota . Onde mam'fefia cola 
lì é, non che la qualiti dell’ ampia clemenza, ma l'attributo ancora del- 
la infinita poflanza rifedere, c annoverarfi in Dio-, dopo la proprietà dell* 
ineffiibil giuAizia. E per dir vero, uditori , nella mente del fommo Bene 
polirò la giudizia fopra tutt’ altra qnalitade fovranidìma maggioranza , 
mentre , bramofo Dio d’ufare a prò dell’uomo gli effetti delia Aia infinl* 
ta mtfencordia , gli fu d’uopo porre in operagli sforzi tutti della onnipo- 
tenza medefima ; ioddisfacendo prima colla morte dell Unigenito Ara Ft- 
glhiolo con elàtta miAira agli dretti rigori d' una giudizta elàitidima . 
Tanto , e nulla di meno ci volle per conveniente pena all' umano fiillire 
badante argomento, c arddimo, onde chiara apparifce relàttczza infalli- 
bile della giudizta di Dio , e non meno^maiiiì^ A Icuopte la pelante 
gravezza del peccato dell' nomo , docennato dal Redentore nell’ odierne 
Vangelo, per quello, che A>lo ne macchia Vaitinu, eia deturpa, e sì da 
eda ootì bellezza ne toglie, ond’ella, che dianzi rendeva aria all'Altidì- 
mo, fi fa poi fimigliame, priva della ragione, a’ giumenti pid vili. Me- 
ritevole li e pertanto il peccato di pena per tutti i verfi infinita s onde 
quella , ad elTo rilervata nell’ altra vita , farcìibe in qualche parte man- 
cante , redandovi , come offervò il^an Patriarca di Bizzanzio, alcun tem- 
po , cioè a dire quei momenti, cheli peccatore fopravvive, liberi dal lup- 
plizio, cd efenti . II perchè anche nella vita mortale con adeguato gadi- 
gamento punir fi debte il peccato . Tal pena del peccato fi è in quedo 
mondo il peccato mede limo , di cui più afpro martire ritrovar non Teppe 
l’/ra fdcgnoià delF onnipotenza Ibvranai onde neH’idedb punto, che per 
Par. 4 y» C j l’urna- 
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r ununa malizia fi c il piccato empio delitto contro di Dìo , fi è ancht 
per divina proirvidcnjt proporzionato 'gafligo contro del delldquenrf. Per- 
ciò ffa mio intendimento il provarvi ftg/era, ch,'cglic un pragiudiziogran- 
dilllmo: fe Icanfarlo bìamate , oHervatenè , udftori, con particolare atten- 
zione le circoftanze terrilHli. ^ -v 

Ed ecco già fili bel princifno del mio diljprfo mi trovo in pu|no certif- 
fima la conchiufionc della propofizioné intraprefa j concioflìache la fleffa 
fola definizione del '■peccato chiaro •tie’SinJoftri^r articolò , e verilfimo . 
•Mentre per detto' di quel faggio , cHe delle fpirituall materie , c divine a- 
ver bcniffìo’.o ictitio , e filoCofato , Iddio medefimo ampia teftimonianza , 
e miracclofa ne iece, fi fa pure, altro non eflere il peccato, che allonta- 
namento della volontà, per mezzodella difubbidienza , da pio. E quale, 
uditori, può darli pena più rigorofaJ'^BilC'àlIegnarfi gaftigo più fevero? 
Quale decretai fi fupplizio più atroce? Che Io llar lontani da pio? Che il 
ritrovare lungi dalla fua grazia vivificante? Che 1’ eflère privi de’ fuoi 
ajuti potentifnrni.^' E che dil'awetilure non fovraftano ,_che infelicità non 
accompagnano, che pericoli non circondano colui, che in tale pefiìmo fia- 
to, e abominevole miferamente fi giace ? Senza la luce fovrana di Dio , - 
tra gli orrori dell' ira fua, e comefeanfar fi potranno gli agguati, fuggir 
l’ infidie , ordite contro del peccatore da’ fuoi giurati nemici , e morta- 
li , il mondo , la carne , il Demonio , che collegati tutti e’ tre a’ fuoi 
danni , appunto allora colgono il tempo , 1’ opportunità, ne prendono 
d’ iovcftirc , d’ afl'altare , di vincere? Bene a ragione il nafrava il -profe- 
ta regnante t Qh$ MnimMtn me*m , tcncilium feett^nt in unum',’ 

dietmu : Dtus dtrtUqHÌt tnm , frrftjuhnini , Ó* temprehtndk* tum y 
,n»n tfi 5 »i rrifìMt. E come fia chi falvare in si ftretto punto, e coinefia 
chi fcamparc a sì angufio partito il mifero peccatore/ Porle iddio? Se già 
dilungatoli , Ibttratti ne ha gli ajuti potenti della fua grazia efficace : Fec- 
tat» fiparant a nebit Drmm , il/iafyua tane gratta m frufira impltramus 1 

F irole fon di Grifoftomo. Forfè quello fpirito, deftinato alla guardia dei- 
anima? fc già rivolta perla puzza della colpa la fronte , altrove egline^ 
filfa lo fguardo: Vetuti famat abigit apts j ir faedas eder colamlai rxUlbt , 
fie angitam -vira neftra tuftedtm abigit grava item Uctatum j lafciò fcritto 
Bafilio. Forfè la virtù naturale, impreflada Dio benignamente fin dalfuo 
prinapio nell’ anima > le per lo peccato manca ogni uio vigore , e vien 
meno ; Dmli^ait me vhtas mra , il confcfsò Davide peccatore . Forfè il 
merito di molte buone operazioni, c fantifilme, condotte con fatiche gran- 
di, e con gloria non minore in altro tempo per 1’ avanti? fe il peccato i 
frutti ne flifperde di 'quelle, come la grandine ne diflrugge le biade, co- 
me la brina ne fècca le gemme degli albori, come la malattia ne confum» 
gli armenti, come la tempefia ne affondai navigli. Hocefl peecatam Up/h , 
■^aed grande fragibas , turbidum fidai arboribas , armenth piftUeas vaftìtas , 
Mavìbas fava ttmptUat t omnes fcilieet benerum eptram fraffai dtxtrait , 
animi fathltares corra^pit , temm hemìneai ai interitam dacit j fentenza è 
di Cipriano. In confermazione di quefto vero, vi fovverrà facilmente , u- 
ditori , di certa Città , mentovata nella Sacra Scrittura , di cui dicendo^ 
aver peccato, fi foggiunge immediatamente, che fabverfa *fi in memento. 
Nè apprendefte , alcoltanti , doverfi trarre diverfo dal letterale il fcntimcn- 
to^ ckI efierne falfo del fatto il racconto, comecché certa ifioria fia , dal 
commeflo delitto all’ attuale diroccamento eflérfì ffappoflo del tempo . 
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No, Signori, qui non fi parla di ciò,-Signori no. Signori no. Senza in* 
tervallo veruno, di fatto, fuhito , in un momento ne fègui la rovina, c 
immediatamente al delitto nc luccedette il gaftigo , e ne venne fé pòn la 
materiale, ed apparente, la vera fovver/ìone, e formale , nel multfplica* 
mento di nuovi peccati .• ttccnìnm ttmìm tx pteext» nx/cìrxr j maraviglio* 
famenie a mio propofiio San Gregorio: Pxctxrnm itxnìm ix peccati nafei- 
iter , N»n ifam peccatMi» taatummiilo pteearum efi , fei ér pmml ptxna pia- 
tati . Con ciò , e più brevemente ne inlegna S. Gio Grifòfiomo , che : 

tP pana paniti, ftà fieri malnm. Onde anche tra le tenebre del gen- 
nlefimo fi rcorfero i lampi di verità così chiara: ed il principe della mo- 
rale dichiarò , la maggior pena del peccato elTere il peccato : Maicr pee- 
lati pana peccajje tfi . Un certo Poeta del Lazio, relegato per alcuni de- 
litti in efilio, più &ntiva in fé Hello il dolore della colpa, che I amarca- 
za della pena . . 

Cam fai fit exìBmm , magie tfi mìhi culpa dolori, ' 

Mfiqett fati panam , tjuam meratfft , mintte . 

Conciolfiachè in quella guifa appunto lavori il peccato nell’ anima, come 
nella palla fi faccia il formento; e come ne’ corpi s’ adopri il fuoco , che 
atcaccacofi una volta in un luogo, allargandoli ben toHo, anche alle parti 
penetra più lontane, e in poco di tempo tutta la maflà nella fua foHanza 
c rivolta; Ptteatam fue ptmiera in aliai trahit i fcrifie S. Gregorio . Com’ 
egli avviene delle fabbriche, ove piccola ruina lafcia Tempre r addentellato 
per altra maggiore : e angulla breccia cagiona foventc aperture vallillìmc 
colla rovina, e colla perdita dell’ intere Citeadi. Un vano fguardo del mo- 
narca Ilraelitico il traile a compiacenza lafciva quella il condufle ad a- 
dulterio succiato: trafeorfe quindi ad inganni fraudolenti ; da quelli pre* 
cipitò- in omicidio tirannico , 1’ uno in pena dell* altro crelcendo gli erro- 
ri : C^a fiefio jadicii emnipettns Dtas cor peccantìs thnabilat , at pnceden- 
tu pittati tneritt itiam in alia cadat . Tutto giorno fe ne vedon le prò* 
ve , À ne riconolcon eli efemp) . Conciolfiachè comunalmente dall' alten- 
gia nafea 1’ invidia: u quella I' odio fi numTca , e il rancore: onde poi 
la dimenticanza delle Tuperiori colè ne nafee , e l’ ingolfarli nelle terrene . 
Quindi gli allctti indegni quindi i concupilcevoli appetiti ne fpuntano . 
Già If ricchezze con ogni fre^ fi cercano: già le dignitadi ad ogni pre»- 
20 fi vogliono r quelle fomentano i lulfi: dietro de’ quali , come 1’ ombra 
léguita il corpo , fucecdono le libidini; c tutto fifa per lo sfogo dellepaf- 
fiooi» Conci la compiacenza, indi la vanagloria ne pullula ondenuova- 
; mente la /up^bia alrmento trae , ed il follo , terminandofi in le HclTo il 
jearebio dell iniquità , ove Tempre penando i peccatori s’ aggirano ; Impii 
ìm tiriaita amieolant . Cosi contro d’ elfi la vendetta s’efeguiTce , da Dio 
nù^uciata efprefiàmente all’anima peccatrice. Torto la figura di quell’ a- 
dulttra, mentovata da Ezechielle : tea ego fufdtabi omnis amatores tate 
tmtPM n, de quHas fatiata tfi anima taa i Cr tingregahi eie adverfas t» 
in eirettkm. Ed è la catena , onde i peccatori cinti Tono, di diverfi anelli 
tcompofta . sì Taldamente congegnato 1* uno con l’altro , che formano il 
circolo, renato di ul maniera in Te ilelTo, onde ciaTcun degli anelli die- 
tro fi tira gli altri, ed è di tutto qual fi fia di elfi ugualmente fine , e 
principio y perciò chiamato da Ofea Chtalat miga tatù. Cosigli Tcoli de’ 
toflati fèrvoBo di i^ti a’ torrenti : le bocche di quelli Tono principio de' 
rivoli ; gli efiii di quefli danno comiflciamento a' fiumi , le cui onde Ico- 
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Uno aJle fiumane reali: efie colle loro foci appreftano le /èrgenti all* O* 
ccano , che penetrando per fotterranee vene fommini Ara 1’ acque alle pri- 
miere più remote fontane . CIk fe ne' frutti tutti della terra chiufe natu- 
ra , ed inncAovvi i lémt delle cofe medefimc, e di da/cuna nell' cflèrfuo; 
anche con più chiaro eiperimcqto inferito è ikI vizio il feme del vizio me- 
defimo , die appena gettato nell’ anima , già dalla cattiva abitudine fatta 
più acconcia a riceverlo, non che tofio vi fi attacchi, ma fi clifiende in pro- 
fonde radici , fi leva in alta vermena , e fi moltiplica in infiniti virgulti 
la femenza del male , quale nel graffo terreno, e fertili/fimo fi faccia H 
frumento : TeJit ex adipe ìniquitas eerum . Tanta è la connefiìone 
de' peccati l’uno in giuda pena dell’ altro : S»m qui malum /tieni per- 
fetrat^ deincept \ufle in alia etiam qua/ ntltnt trnhitur . lo SÒ bone , C 
voi di leggieri nel conlèniirete , uditori, lenza altra prova. , il più odio- 
fo nemicò a Dio effere il peccato . Di quefto appunto egli intelé allora , 
ch’ei fe l’aperta dichiarazione, e fclennet He inimich meit vindu-tie in- 
tmicum meiim ; c volle dire chiaramente , che effo colla permiflìone di 
nuovi peccaci cafiigar vuole il peccato. Lo ffellb Profeta regnante , bone 
informato a che foglia Iddio condannare l’ anime peccatrici , follcvaco u- 
na volta a follecicare La divina giuffizia contro i debn^enti , a chiedere 
dalla mano onnipotente giuffo galligo alle colpe de’ malvagi , efetamò , 
che fi caricaffero colla. pefàncinTima foma di nuove colpe , e più gravi : 
jffpone iniquiiatem fuper iniquitntem iUerum , Onde, chiunque manca nell’ 
uno, ben tofio per dovuta giufiiziafi h reo anche degli altri: Fìtemnìum 
rtut. Uova tutte di queU’afpide velenofo,cui fu primieramente permcP 
io rannidarli neinofiro petto, e covarle. Parofiìfmi di quella febbre mor- 
tale, che -a tutt’ore più malignando, non refia di ardere, fe non coll’ in- 
tera defiruzionc dell’ anima, travagliata mai fempre cogli affannolì martirj 
de’ fuoi propri delitti : Veluifli Demint , (r it» eft , ut emait unìmmt iner- 
dinAtut fili ipfi ft pttna . &afi pure favorito a fuo talento dalla fortu- 
na il peccato; non pertanto fù mai, che impunito ne refii; mentre la pe- 
na naure gemella alla colpa , ed è il peccato , qual io vi drcea gafir- 
go al peccato . Verità coaofciuca anco; fra le tenebre del gentilcfimo dal 
Tiforile , che lafciò fcritto bene a mio uopo : Hullum fctlur , lieet iUui 
fertunm txtrnet munetilut , /uii impunitum tft , queuiam /nitrir in feeU- 
Tt /upplicium eft . Sì , volle il Signore , che li ritorca contro del delin- 
quente il delitto .■ che fia al malvagio la malvagitade medefimà guider- 
done . Ezechielle chiaramente 1’ efpreffe , che Iddio le nofire fceleraggini 
piove fopra di noi , e con nuovi laccati i peccati de’ noflri vani defiderj^ 
cafiiga ; Haio /celus ve/lrum /uptr x*t , tir Retata ideUrum veftrerutu 
portaBith . Vorrefle, afcoltanti, che all’ automa delle ferìteure io aggiun- 
gefiì r autorità degli efcmp) l Che al pefo delle parole io foggiiingnel- 
fi il momento de’ fatti ? Ne farà facile la ricerca , ne fon note l' ifio- 
rie . Privato 1’ infelice genere umano della vera fua patria , efule dal Pa- 
radifo terrefire , viveva nel mondo alle convenienze fottopofto g ed alle 
leggi prefcrittegli dalla natura medefimà ; quando rotti gli argini d’ogni 
naturai dovere commife Cainq nell’ empio fratricidio il primo atroce de- 
litto: e quale fu la pena a tanta colpa z Forfè la morte , diche egli ave- 
va si gran timore? Sxifque ìnterficiet me. Signori nò , Signori nò . An- 
zi con folenne decreto gii fu affìcurata la vita : Si quit interfickt n , fe- 
priiplum sccìpitt , Maggiore fu il gafligo , e dovuto , e neceflario . x- 
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rij , & prcfugus fuptr terrtm . La confu/ìonc , che feco porta il 

peccato, la pena lu del peccato^ dinotata nc'peccatori dal Profeta: o/c 
rn$r !»s tòHfufi». Se tra’ peccatori della legge fcritta riconolcer fe ne vo- 
leflè più certa atteftazione , chirg»hiamola al Monarca Cantore . Non ri- 
conobbe egli nella pelle contagiou diUruggitrice del Tuo popolo , nella 
lilial contumacia dtllruggitrice del fuo regiro, per Mne de’ fuoi adulterj, 
dc’fuoi otnic'dj, delle fuc alterezze •, ma bensì il fallo medeltmo per pe- 
nofo guiderdone del Tuo fallire . Conieffollo egli (lelTo : Pteeatum mium 
eeurrA me tft femfer . Se finalmente anco fotto la legge di grazia ne vo- 
lelfimo veder co’ fatti l’ efptrimento , poco avereramo ad affaticare l' oc- 
chio , mentre fui primo peccato commeflb da’ fcguaci di Dio uminato , 
Kttato lo fguardo, ne ravviferemmo maniléllala prova. Al facrilego tra- 
dimento del perwerfb Giuda t^ual fu il gallico ? Ben lo fapete , uditori: 
il fuo peccato medefimo, il tuo peccato meJefimo , che aggirandolo nel- 
la confufione , nella finderelì, nella difperazione, gli fervi inficme di Giu- 
dice, e di manigoldo: l* fine ÌA/jnee fe fu/fendit . Or chi detta alia mia 
lingua voci ballanti , chi fomminiflra alle voci energia sì faconda , che 
vaglia ad efprimere i martiri, ridir l’angofcc, narrarci travagli, raccon- 
ure le pene, onde il peccato, fatto fupplizio del peccatore, tutto giorno 
di continovo il tormenta , lo crucia, il perfèguita, ralfalifce, rinvefle, 
il combatte, il fiede, l’ uccide/ Il tempo mi flringe , il tempo mi toglie 
il più favellarvene . Sia dunque a ballanza l’udire Agoflino , con non 
minor chiarezza , che fìgnificanza cfclamante : CùmrBat MvaritU , difltndìt 
faptritM , cenfumit invìdia ^ infiammat teneufifeentia , infefiat ÌHXuria , de- 
imnefiat gHÌAf eérietas confandit , detraflio lacerar^ amUtic fapplantat ■, ra- 
pacitas eijurgat y dfctrdra diJIìpat , ira periterbat , Itv'ltaj dijfehit , terpor 
epprimit , ea/umnia pungit . Onde a ragione in perfona d’ un peccatore , 
da sì affannofe noje agitato, non che a Dio in ira, afe medefimo inebbo- 
minio diceva Giobbe: Et fa^us fum mihimtùpfi gravis. Bene a ragione il 
gran Tofeano Cantore. 

L’ alma, thè /ente II fai peccare ìmmende , 

Paté dentro da fe, tal penitenza , . 

• Che avanzai altre eorperal martire , 
che dar mi peffa alcun del mio fallire. 

E per dir vero , .Uditori , grave a fe ftelfa lì è l’anima peccante, efpofla 
mai fempre a’ cdntii^vi fpafimi , e pugnenti della macchiata cofeienza , 
compagna infepaCabiV , tormentatrice leverà del peccatore infelice , che 
tramorrito , per cosi dire , fra le punizioni , che prova , ed H dubbio di 
quelle, che merita', chiede la morte: Vtinam confamiut ejftm , ne ocalus 
me viderct . Tuttd apprende, tutto teme, tutto paventa : Senitut terrerh 
femper in auribus ilKat i diceva Giobbe , giuda appunto la promeda fat- 
tane da Dio nel Levitico ; Dato pavoren in cordibut eerum , trrrebit tee 
fenitai felli vclantis , Così fegue , afcoltanti. Ogni menomo avvenimento, 
e piccolilfimo, grande ne reca al delinquente il terrore, ed orribile: ogni 
Ibgnata larva , e vamllima , confufidhe gli porta , e rodbre ; onde per ter- 
mine di tanti mali , o come diflì il minore , fi prenderebbe di buona vo- 
glia la morte ; la morte propria eredità del peccato : Per pectatum mori. 
La morte chiede il peccatore : Vtinam cenfamtas tjfem . E bene a ra- 
gione I concioliìachè colla mone fine aveffe il commettere nuovi pecca- 
ti , che pena gli fono , d’ogni alua pena c più pcfantc , e piu gra- 
ve. 
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▼a . Ma la morte ancor fe l’ indivia ; oud'egH tormenti antera più lan- 

f a^nte ne* travagliofi languori' di. malattia Tempre mortale. Malattia fi 
il peccato ,'^itori, per tale riconofeiuto da Davidde^ jillorachè pecca- 
tore efierne riUriatO chiede va ''a Dio: Ssasme, pemint^ ftitnimm infirmui 
fnm. Febbre chiartato Al da. Agoftino, fèbbre , che tutte dello fpirito ini- 
fiacchilcc le forze, c debilita; con /ogni, larve ^ apparenze , fanta/mi il 
fèrcno ne aduggia della ragione : col /operchio bruciore tutto fucchia IV 
umor radicale della grazia divina , ónde la vita fi nutrifee dell’anima. 
Febbre detto fu da Bafilio : lebbra , che fempre mordace dificnde nuove 
piaghe , e moltiplica , e ctjir umor peflilenziale , da cialcuna grondante j 
ne apre poi mille. Paralbia nominau fa da Grifòfiomo t paralisk , che 
tutte ricerca le parti, per- tutto affanni cagiona, ed angofce ; naufea in- 
duce di fe fleffo, e faftidio, e da’eremiti dell’interna iiadercfi coniinova 
palpitazione ne apporta , di terrore fempre ripiena , e di /pavento . Mor- 
te appellato fu da Gregorio: morte non infiannnea , come la naturale fi 
è, ma che fempre, quanto la vita dura, ne affligge, e tormenta. Infer- 
no battezzato fu da Ger/one : Inferno , che la pena e del danno in fe 
contiene , e del fenfo , colla p/Ivazione del fimuno bene .j e coll’apporta- 
mento d’ ogni male , Inferno' filialmente è il peccato , io vece appunto 
dell’ Inferno a ffegnato in quefla vita per giuflo gaftigo del peccato me- 
defimo; anzi viepiù crudo deirin&rno , e viepiù tormentofò è il pecca- 
to; mentre oltre a’ mali, che leco porta infiniti , ne /paventa col timore 
de peggiori . Sopra tali confiderazioni fondò S. Anfclmo la continova pre- 
ghiera, che egli indirizzava^ a Dio, chiedendo di buon cuore anzi d’effe 
re fottopofio alle pene dell’ Inferno , che ri/entirc i pregiudizj del pecca* 
to. La divina mi/ericordia qi liberi da quello, e da quello. 
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Dell' Amor di Dio. , ' 
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Oves me^ <v9Um meìtm audinnt y & (jo ee^ofev eas ; 
' ' * (ir fbquuntur me. 


OME niana co(a fi è piò propria alle pecorelle , e pin 
naturale , che la voce intendere del loro oaftore , e quel- 
la fenra alcun ritardo fegmre t dori all’ incontro a tali 
ceniflìmi contrallèenii'rkonolM il paftoTC ciafcnnà neco* 
idta dell’ amato' rao gregge e 'quella con altri di dt^er< 
fii mandria non cambia^ C^indr è che il fommó pallore', 
ed eterno, lenerifliinò del Tuo arménto , li dtcHtàra alta- 
mente Hafera, che per Ibmiglianti fegni, a' lui manifelliflìmi , bene rav- 
vila tutte le pani la greggia Itia componenti. Qual fari per tanto , Afcol- 
tanti, la riprova più chiara} onde noi di udir Te voci di Crillo, di cre- 
dere iO' Grilla, di feguir Grillo dovcrem dargli ad ogni momento ? Qua- 
le Ha la marca , che doverem moHrare a tutte Tore al nollro fovrano pa- 
dre amorolìlEmo , in teflimonio dt noiha legittima figliuolanra ubbidien- 
te.? E dove or butteremo, uditori, a prender tetta fra Tondeggiante ma- 
rea di tali dnbbieaze ? Ove ci volgeremo in tanta confuitone afcoltand? 
Prendianne, per' non errare tra via, la feor»' ficura del Santo Arcivefeo- 
vo di Milano. Ambrogio , che ci s’oflerilce allegramente per guida : e 
mentre egli c' intuona: M'Ai/ tjf , omoA Dt$ di^nt nftm ptjjimus ,• confì- 
deriamo coll’ idelTo; quid tnìm nfiremuf im /U ém im' nit tirrni pujltrh 
ckuritMt ? ^iuid' pr» fumtt - f §(fidipt» vulntribut f S«ill 

prt truce , ebìTu , fepuìtura f frt itiuneri erutidM y prò funguinh pretic »me- 
rtm. Gosi è , miei Signori .• niuna è più dovuta mercede d’amore ,' che 
amore: e Tiniìnito Amor croeifilTo altro da noi non richiede, che amore. 
A rifvegliare in noi Tamor dovuto verlb di Dk>, meato certamente più 
polTente trovar non fi puoie 'giammai , che il contemplare Tamor gratui- 
to, di Dio verfo di noi < acciocché da tanca luce fi rilchiarino le nollre 
tenebre i da quell* immenfo teforo la noflra povertà f arricchifea i da 
quella fplendente vampa la nofira fteddezza'fi fcaldi : e colà filialmente 
a rintracciare l’amore correre fi debba, ovr n’è pi^abbondante là minie- 
ra , e più dovijùolà . Io quefta appunto a profondatlri v’ invito in quella 
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fera uditori ; ed io a rict^uarveo: la grandezza mi acù'ngo , per quanto 
col breve compalTo di mip corco intendimento , calcolare io mi viglia fi. 
gura di circonferenza infinita ; onde mì pigliar polTiamo Ce non giufte , 
almerto più larghe, che per noi fi po/Tan#, del nofifo amore le mifiire. 

Che Dro ami l’uomo, è propofizione cosi certa , e non meno del pri- 
mo vero così nota per le , che punto non v'abbifqgnano le mie parola 
per dimofirarla ; anzi non che egli con tenerezza particolare , fupcriora- 
mence ad ogni Tua creatura riguardi Tuomo, ma niuna.col^ è, che egli 
faalTe giammai , fe non per l'uomo s per lo quale, e non per altri, fian- 
colfi r onnipotenza , le forze impiegò tutte di Ina immenfa polTanza: per 
cui folamcnce , benché pga di fe madefima la divina clfenta , la mano 
polé ad opere sì maravigliole , sì frandi. Se il fommo facitore, ed eter- 
no creò per tanto la terra , fu per fabbricare ali’uman genere comoda 1' 
abitazione , e magnifica ; fe di piante la ricoperfe , e di biade , fu per 
provvfderlo a’ Tuoi più neceffarj fervigj; fe fopra vi fe divampare il fuo- 
co, fu per fomentargli il proporzionato calore.* fé d'aria per tutti i veri! 
la cinfe, fu per adattarla a’ Tuoi aggiufUu rcfpiri ; fe d’animali la popo- 
lò, fu per invertirlo /opra di «Ili di nobile principato.* fe ancor tuttavia 
con regola non errante d'eterna provvidenza gli argini conferva all’Ocea- 
no , i viaggi regge del Sole, i giri ordina delle /Ielle, le vicende cambia 
dp tempi,, in piogge ftilla le nuvole, l'aure muove, ed i venti: fe final- 
mente tutti gli enti mantiene, c rinnova, coniche ordinata ha generai mi- 
uirtra, e duce del fuo voler fa natura, tutto è per noi. Conctoflìachè di 
tante macchine, onde erto tutto dì fi ferve a fortcncatnento dell' univerfo 
tutto , sì varie per la diverCtà , sì uniformi per la proporzione , sì virto- 
fé per la bellezza, sì ammirabili per la facilità , si pronie per lo movi- 
fiiemo , si rtupende per la forma , altro architetto non ebbe 1* Altiffimo , 
alcio confmiicr non udì , altro modello non fecondò , altro difegno non 
obbedì , fc non quanto dal fuo amore verfo l’uomo gli fu rapprefentato 
al pc.*ifiero» efpofto all’idea , fomminirtrato alla fantafia . E per dir ve- 
ro, afcoltanti, non che l’alta prima cagione, per fola benevolenza ver- 
fo deU’uman genere, quelle baffe cofe ne produceffe , che nè per Io nu- 
mero loro vartifTimo, nè per le qualità, benché innumerabili, nulla ag- 
giungono di grandezza all’ infinito e/Ter fuo ; ma eziandio quegli fpinti 
più perfetti , che afCflcndo continovo al trono del loro autore , nulla ere- 
feono di macflà, o di perfezione aircffenza fua perfcttiffima, particolar- 
mente da cfTo furo indirizzati a’nortri vantaggi , mentre loro commclTe la 
guardia, e la cuflodia di noi: Vt cnfitdiant te in emnitus viìs tMÙ. Mol- 
to è cenamciite , che Iddio quali fubordinafle l’angelica all’ umana natu- 
ra .* e pure troppo ballo oggetto quello fi parve agli occhi fuoi . A più 
alto fegno miro la dilezione del noflro Padre amorevolifCmo verfb di noi, 
fuoi Iconofanti figliuoli . Nulla flimò egli l’effere, che appunto dal nul- 
la traei^oci ab antiquo ci diede i nulla il teforo della ragione , di cui , 
come di particolare patrimonio , ci arricchì : nulla la filtra fignorìa di 
noi medefimi, di che fopra tutte le creature privilegiare ci volle : nulla 
la fomigliauza di fe tnedefìmo , che egli colla fua onnipotente delira c’ 
imprclfe nell’ anima . Benché grandi follerò , e a difmifura i conrralTegni 
della fua dilezione, a noi daii da Dio ottimo maliimo, niuno però veru- 
na proporzione avea coll’infinito amor fuo .* nè quello adempir fi potea 
interamente, fe. non per mezzo egualmente infinito. H concaofiiachè Iddio 

folo 
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folo ItHfnito fia t e fenxa termine , tutti gli enti m lui eflenJo , e niuno 
fuori di lui , quindi è , che dare ei volle a prò noUro tutto fé (lelTo , e 
finalmente per amor noflro , Stmitìp/nm exinAnivtt , «» fìmUituimtm ht- 
minnm fMSfms y tT kabim Invtntus ut homo. Allora fu , che ramorolè Aie 
brame appagando , provò TAltifiìmo i Tuoi più deliziofi contentamenti: 
DtlieU mtà, tffo cum fiìiis hominum . Onde , benché mal ricevuto nel mon> 
do , benché ne riportale , fecondo il detto di David , e/iium prò dìleUionn 
pur feguendo a volerci bene , come già s’ era proteftato folrnnemente in 
Ofea: Dilig»m tot /pontunt* , con ammirabile ritrovamento , degno /alo 
deir amor /ùo : Rei Inginiof» smor eft } k si , che la fua umanità , non 
di/giuata dalla condizione divina , fi rimaneflè fotto le fpecie fagramenta- 
li qui in terra, non Iblo per conver/àre cogli uomini , ma per unirli, e 
divenire una fola cofa con loro. Né fi quieu perciò, né ancora é paga 
la Tua fovrana beneficenza . Ecco il figliuolo di Dio non pur fate' uomo 
per noi, ma per noi dato alle beffe, a’ tormenti, alla croce, alla morte; 
HumilUvit ftmonpfumy faciut prò ntiit oMitns ufytu ad mortetn , mertm 
atirem Crueit . A SÌ alto prezzo fi pagò per noi all’ eterna giufiizia la 
nofira redenzione , e quello sborfo con circollanze anche più rimarcabili 
pur fi fece . Scufate , Signori , la bafiezza del paragone > che , come gli 
edifici, in perfetto ordine di architettura difpolli, da ogni punto, che lì 
riguardino , ovunque 1’ occhio fi rivolga , fpirano avvenentezza , propor» 
7ione vi fi riconoice , e mifura ; cosi nell* altifiìmo lavorio di nollra re» 
denrione per tutto fpicca una fomma benevolenza , la carità vi campcg» 
già , ed altamente l’amore vi rilieva di Dio . In tanto abifib d'amore, 
tra tanti raggi di beneficenza manca ogni energia del dire , muore ogni 
fplcndor di facondia j ond' io confulò , anzi che dillendermi in più minua 
to racconto , efclamerò col Santo : O mira in not charitath Jilo&lo I tif 
forvum rtdimtret, rillum tradldlt. Bensì parve in ciò di pari coll’onnipo- 
tenza divina l’infinito Aio amore verfo di noi: frr fervum -redimerà. Noi, 
uditori, noi fiamo i fervi , cui egli a si gran collo ricompra la libertà. 
E come f Forfè per benemerenza di nollra afiìdua follecitudine obbligata 
padrone ci manomette ì Forfè per merito di nollra filiale obbedienza il co- 
mun Padre ci favorifee ? Che falfità 1 Che llravaganze 1 Che fogni Che 
deliri fon quelli! Mente , ch’il dice. Noi folleciti? e dove? Noi fedeli.^ 
e come? Noi ubbidienti ? c quando ? Noi fervi, fervi , si fervi, ma del 
mondo : fervi , ma del demonio : fervi , ma del peccato •• difuldjidienti al 
padre amorevole : ribelli del fovrano Signore : fuggiti dal vero padrone r 
venduti a vii prezzo , colpa , e vergogna dcH’uman genere , in eterna 
fchiavitudine : llretti ne’ volontari ceppi di si vergognola fervitù : oppreA 
fi dalla dura catena del peccato. : §luod peceatum fimul efi , à' p»»n p*f 
*nti. In tale pefliìmo fiato, e viliflìmo giacevanfi gli uomini» né fra tan- 
ta tempefla , in si fatto naufragio , né pur attaccar fi potevano alla ta- 
vola della fperanza •• Confumi! abfgue mila fpe\ o come altrove nelle fi- 
ere carte fi legge: Hee erat ukrajpes altqua . E pure non che Iddio di 
cotanto fondo traelTe l’uomo con mano benigna , non che il riponclTc nelj*. 
innocenza primiera colla pienezza del Aio potere; ma, fe dirittameute li mi- 
ra , quanto più pregiato , quanto più felice , quanto più beato , che per 1’. 
avanti non era, il rendette, mentre per miraeoi d’amore, bagnato col di- 
vino fangiie dell’innoccntiflìmo Agnello , ben di doflo gli cancellò le mac- 
chie, che il laccano si deiormei e di più con alchimia preziofa , ma vera, 
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tutta la ficch , tutta la mondiglia , ond’egli era mifchiato, in oro puriP 
fimo convertinne : o ftiix cnlp* , fut t*ntum mtruit h»Ltrt redtmpttnm ! 
Qual fa per tanto il redentore ? Filium tr»d!dit : fiUmm , quegli , che c 
coeterno al Padre , eguale ad efib , della fiefia fofianza , generato ab eter* 
no da lui . Filium , quegli , che è l’increata Sapienza , il Verbo : Per 
quem fune omni» ; quegli , che non è comprelb da luogo , non cir» 
condàto da termine. E quali furono finalmente della redenzione le forme? 
Filium trudidit : trudidir , l' innocente alle calunnie , il benefattore alle 
perfecuzioni , il Signore agli fcomi , Iddio alla morte : Sìe D*ut dilexit 
mundum , ut unigeuitum fuum morti truderet , Oh che abiflì d’ amore ! oh 
che eccelli d’amore 1 A’riflcllì di tanta luce , e come ne’nofiri petti in 

vailo incendio non ne divampa l’ arfura ? Cosi alce vefligie ha imprefTe 

l’eterno amore di fc medefimo l'opra le cofe tutte , che anche dal duobio* 
fo barlume di foli riacurali elTccti guidati i più degli antichi faggi , chi 
fono una, chi fono 'altra figura riconofcendo l’amore, lui effer primo uni- 
verfàle principio di tutte le cofe create coflantemente affermarono. Efsen- 
^ adunque ne’femi degl'ifleflì corpi inneflato dal fommo artefice l'amore, 
è di necefiìcà, che tutti producano amore, germoglino amore , e come il 
rivo la qualità ritiene del fonte , cosi tuni gli enti all’amore ne inchinino, 
e che tutti i compoflì fpirino amore, che è la lega, onde tutti gli unifce 
la natura , e conlèrva . Neccflìtà mi la effer veloce ; perchè io non mi ar- 
reflo a ridirvi le fovrane fpeculazioni del divino Platone, che più alto d* 
ogn’ altro filofofo per la fcala di naturali avvertime.ni , a contemplare le 
foprannaturali cagioni fi follevò per quanto le naturali forze a lui con- 
cedevano, e ben riconobbe, che l’anima nel primo infiante di Aia nafeen- 

aa al fao principio fi volge , benché in ofeurità fi rivolga , ed in tene- 
bre . Perchè ai piede del vizio fpuntan Tempre nuovi rampolli , ed è 1’ 

albero della malvagità si fecondo, che da’ Tuoi tronchi malnati appena il 

primo cattivo frutto fi coglie , che già ne pende maturo il fecondo : nè 
queAofi fchianta^ che il tralcio medenmo apre la boccia del terzo : quivi 
vicino altri molti ne allignano , e non lonuno ne fiorìfoono già mille. 
QucAo , queAo conviene mllere dalie radici , che il natio fereno adug* 
già dell* anima» onde tolti i frondofi Tuoi rami , penetrar poflìamo i rag- 
gi della divina benevolenza , che a perpendicolo dirittamente fopra la 
medefima percuotendo, fi rifletteranno in loro fleflì, ed in atti di cordia- 
liflìmo amore tornerannofi a Dio, onde prima partirli. Sviluppili da’lega- 
mi degli affetti men degni, che appena da’ lacci antichi fciolta folleveraf- 
fi l’anima a volo a contemplare il Tuo autore , ad amare il fuo benefat- 
tore , in cui come immortale ch’ella è , e di foffanza a lui fimigliante, 
può fblo compiacerli , e gioire . Nè veruna cagione abbiamo di diffidar- 
ne^ fui dubbio , che fia ormai per la noffra malizia fpeDto del tutto in 

noi il Teme del Tanto amore ; mentre quando dal niente ci traffe , ce nc 
moArò evidentiflìmi fegni: e l’Apoflolo ci rende certiflimi , che tutti fia- 
mo i» chATituu edificati, e fondati. Si, afcoltanti , bene è in noi , ben- 
ché duri , e fieddilTimi , ardentiffima la Temenza della carità , e ben for- 
gerà in alta vermena .■ Frumpet rudix ejmt ficut tUsni , quando ne fian 
tolte r altre erbe, che l’ impediTcono . Anche le felci, gelate fono , e for- 
tiffime, e pure racchiudono vive fcintille di fuoco: e perchè egli ne frap- 
pi fuori , a baflanza è l’aprir loro la firada , levandone quelle parti, 
che il teneanò chiufo . Oh eoa che violenza di forza è tirata l’anima no- 
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ftrà ad amare! Urgn tha-itmi ctrìfii; e fe la ruppmc i 

trattiene, volaerafli come l'ago caSmitato al fulVoIo^ dov?/ÓlaT 
«trovar può la fua quiete. Abbiatemi per mentitore 
ftro, non poter efTa altrove aver polà. che in 

la prova dal non quietarfi punto la noft^ ''«‘le 

fuo. pi^J ferventi delìi i onde^^non che difbramarne 

parto ha piu fame, che prima, di pari con quelle infrrm i '* 

tinuo bere accende viepiil la fete . Nè p°r dar voha l- 

concetti d’una in altra brama può trovai quiete cambiar di 

ne pur di nulla di fuo dolore fcherma • e In m * natura i anzi 
fiero, in vece di «^r'eonfor» 

naiifea . Di troppo baflà condirione fono i terreni beni e caAu/h/^^^ * 
feontro dell'anima nortra , di divina materia fabbrica e c^S ’ * 'J' 
può bene trovare qui palcolo » ma non cfìnTroni,^ r* • .* 5 , onde 

c^ pafcolo gli s’offerifce nel mondo altro mai al fuo^aahto^^^'^‘ 
pido, altro mai alla fua bocca, che amaro altm r * 

fione, che cpntnrio / Dio immortale ! e pure anclj da i wftL 
cibi ricoperti col condimento dell' amor verfo di V''*'*' afpriffimt 

ma alcun deliziofo fapore. Di qucn7»rZn i ^ 

forti, le pene fi fannrgioie . la Dover?Ì^5; divengono con- 

gezione finalmente dell’ anima in^iberta^ fi tMfmuw'” 

•ntigenu, A. Che fe i feroc. cani àn^fola compa fa 

cano COSI tutti gli affetti rubelli, di cui lagnandoli il R^nrofe^V ** 

che c»nts ctrtHmitdtrunt mt mmiti afFarr« <; „ •- proleta dice, 

i'feofo OrprSeTl^SaTm 

ne con particolare afllftenza dalfamore tiratovi Nè vi dar/, 

che IO voglia a tal propofito valermi di quSle ànime e ran J' * 

fra gli amanti forteneva Platone. So benm nL 

ino-, ma per verità di Vangelo .^fègnatami’ dal 

eterno Maertro, che «Vr rS/T Si D.l è ^ ° dd«to dell* 

ponid.,1, .1.,. fl„d. „ è. ih. iw,.-chf‘.™°D.' zrà"? r" 

»»4»vr in chantau , i» />^fl w<»»fr , ^ D,ut In to Di óui A 
vandone Paolo , il maertro delle gen» in fe fCVó » Pr®" 

voce andava efclamando; Vivo J. 2*'» 

l'io* Elicli’/ '» 

te, che pur nel vederlo di prelcnza e nell’ ama. i.. j; - ^ menti oea- 

altro coiffifte . Or fi fa mafifcrto , di che for« d? che“°^ffanza" r" r 

fi mette riputate’ p2r impoffiWi" S.i 
«w /»r» fneer, vuU nmor, Adelfo ben fic^prende aver r«er 

noi ma 

fa partecipi di quel fomrao bene, che non gurtattz non s’intende ma^ 

Fra 
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tra le Diti fvifcerate riprove della più tenera dilezione . con che Iddio 

&ddlTMhol^ «i« «Hi p«i ««"Ji;»"* 

StiT.So ; e limo omo-0 . Ni»n dubbio rulla puttanio , rtu ri. 
lochi del “oOro come ,erlb di D,o con « “P"“ J' J“ .rf'^’.rfer» 
,ua, e q..i.l “«'f 

llrforT l';riS^Tuii%'J,«r 'riera 

munire r»fn fi oucreU diccndo : PoPulmt mtus muhtf>ht»vit jièi 4« 

^tMÀum. Or fi può egli udire pazzia più grande; può commetterli in* 
leniti t>iù vercoenofa ; può immaginarli fceleratezza più indegna , che 
ffitto del natura non voler amar Dio . cIk: « 

L aSo. e non mai fianco di amarci ci ama ma. fempre e »ltr? non. 

Sefi- ffuSc? . chi J'rlfcaldar l>anime noflre portò 

udite, e rinunziando noi m cmefto ad ogn altro aflfe to , lalc^ lil^ro 
il ramno all amor di Dio, Iddio fi cerchi ; a Dio fi penli, Ha ycs“ “o . 

"r'£iri““ frllmr-u*' L^CeX.! “SSde^in ilSrui 

r™re"°etefu'o. e uuiudi trm per ■‘‘S" “"ife"!!”’ "D”'fclo'ri"ca 

(nnfiM . VtHi: tt fne, cunB» nihil. Tote altro fi abbandoni , fi r 
nunzi anche a noi medefimi . Alntget ftmtxtffnm ,ér ^ 

invito , con <fhe il noftro diletto ci chiaro.1. Ma forfè amami ‘ 

rivar non polliamo di primo tratto a Ivifccratezzc si L, 

di ufi a flar ne’ceppi del peccato, ancor non pofibno far palU si lungn , 
Ibiiàr si gran fatto : troppo fi \ abbarbicato con ‘ j™°r. W®? 
ne può fjJrarfi di così alla prima Ipiantarlo. ^ 

tanto diflidle , citili per ora a coraparm: m ’ £ 

rh^ noftro siurato ncmicc , non fi diano come a reo le aerale , ma leg 
M^”e. bl,'eWA..«.Vr Siudiee. che to 
- lunea eornerl proprio , quind^ulèolti il 

■u":S 'd'e'?i^,u275« tori 

fi fovrano Signore? E che replicherà l'avaro, quando oda U 
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diflìma, che 0(o ci fa , non che de'fuoi piilripofti teforì, ma di tutto <è 
fìeffo, fotta pochi accidenti di pane, e di vino? Che oprerà 1’ infingar- 
do, ^uandoconofca la facilità, con che fi puote amare 1 Ahiflìmo? E c^ 
ilat^irà il umido , quando ravvili i tormenti, l’anfietà, le pene, che tutti gli 
altri afiétti terreni, in vece di foddisfare di contenti, e di quiete, pormo 
con loro all’ animo noftro E che rifolverà il venale , quando fe gli fac-> 
Clan prefenti i rilevati vantaggi, che ridondano dalla Tanta carità? E che 
decreterà 1' ambiziofo , quando chiara veggia 1’ alta fortuna di follevarC 
coir amar Dio a goder Dio , a goder il lommo Bene , a refiare efente da 
ogni male ? Ah che (è vorremo quella volta i Tuoi dettami fhguire , ci 
perfuaderà egli al nofiro bene , e fe amiamo Dio , in cui è ripolla la no- 
lira ficurezza. Cnfioi t DtmìMut mìftratunit iiligtutibut ft , Io non gli ho 
addotto in proceflb lo llretto precifo primo comandamento del Signore .* 

\ lì'thgts Dmmttm Dtmm tH$im *x ttt* n»im» tua , Crtx ttro etrd* txo , tx 
ut» ftrtitudm* tu» i perchè a quello misleale nulla forfè farebbe rautorìti 
della legge , nè a voi ne feci menzioni per non feemarvi il merito dell’ 
eleggere mollrandovi la necefiità d’ obbedire : e prefi baflevol mouvo al no- 
Aro amore i’ amor d’ un Dio . Qutnìum prur Dtus diUxit tut , diUgumus 
Dtum : come ci avvertifee il maellro della crifliana filofofia , e attenendo- 
ci al propoflo configlio di Sant’ Ambrogio: S.tdd»mus Hmnm ff» dèM» , 
th»rlt»um frt muntr * , grutium fu /unguìitis pritù, 
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N O N ‘ A 

DEL SENATORE 

ALESSANDRO SEGNI 

r 

Del prezzo dell’ Anima. 

Memento , homo , qnia pulvis es , in pulverem 
rcvcrteris . 

Q^UAL araldo di rie novelle e funefle , apportatore di 
lagrimofì avvenimenti , ci pruagirce, uditori, dogliofe dii» 
avventure ? C’intima.* Si muore: /i muore un’altra volta: 
fi muore per la terza volta . A quello fcoglio vanno di 
continuo a rompere non che i più sdruciti , e più deboli , nu 
tutti eziandio i più agguerriti vafcelli, c piu forti : in que- 
lle fecche perifeono colle minori navi le grandiflìme ancora : 
da quello vortice s’ alibrbilcono di pari , o fieno da contrario vento sbat- 
tuti , o pure da aura favorevole folpinci , i legni tutti . In quelli marofi 
calamita non c’è , die il lèntiero n’additi : vela non fi trova , che ne 
Ibfpinga al porto: remo non s’adopera , che refiller ne porta alla forza: 
timone non fi ufa , che ne promettalo fcampo. Tutfb è vano, alcoltanti.- 
tutto è niente, uditori. Si muore, fi muore, fi muore. Quella fola lor- 
zofa necellìtà del morire chiama a chiunque nafee il pianto fugli occhi , 
c detta al petto di chiunque vive i fofpiri . A ul rimembranza fi gela 
entro le vene il Angue , fi arricciano Tulle ielle l capelli , s inarcano fo- 
pra la irontc le ciglia, ferpe per entro a’ cuori lo sbigottimento , ed il 
dolore : e comecché i fenfi vere parti deH'animo , oppreflì dall’ empito 
di si violenta palfione , e si grande , che tutti ad un tempo gli alTalifce, 
c combatte , fchermo non trovino al tormentolb affanno j s’abbandona la 
mente , nè fa dove gittarfi per prender terra in tanta tempella. Orche, 
le dunque , uditori , di quella morte il folo nome si ne /paventa , l’c- 
llremo de’ mali , dirolla con Arillotile , dirtruggitrice della natura con 
Anaflagora , il terrore la precede , c lo fpavento la circoiid.i , e la velie 
con mille arredi terribili . Ma cangiato tenore , fé nuda , le fola, fcpiu 
da prertb fi guarda , che è ella altro , che un’ombra , un atomo , un 
nulla ì Un'ombra, che fi dilegua al celiano apparir della luce: un illan- 
tc , ma d’ un’ eternitade principio t un nulla , ma che è fcala all’ infini- 
to . Allegrezza dunque , allegrezza , allegrezza >■ e tra gli orrori più te- 
nebrofi di morte , inlclice retaggio di quello corpo , la purillìma luce d’ 
immortalità , prcgiatilfima dote dell’ anima Ila llafera il nollro conforto . 
Bell’ anima pertanto , c della di lei immoralità in quello primo difeor- 
fo della prelcntc Quarelima a favellarvi m’accingo . Tale , uditori , Ila 
l’argomento , che io , non per vaga boria d’ingegno, ma per /fvifcerata 

fin.’z- 
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finezza d’amore ad efaminare ne imprendo: voi grata l’ attenzione rat 
porgete , e benigna ; che fe meritata non è da rozzo dicitore ignorante , 
qual fono io , pur fi dcbbe all’ importanza della caufa graviffima , qual 
e quella , ch’io tratto . Dottrina non pretendete dalla mia bocca , elo- 
quenza non afpettate dalle mie voci , che dalla fcarfa povertà del mio 
Ipirito si ricche gemme nè donar vi fi pofTono , nè all’ abbondante ric- 
chezza del voftro fenno bifognano . Allo incontro zelo vi prometto , bre- 
vitade vi giuro.- con quello tenterò di promuovere gli avvantaggi di voi, 
o almeno di guadagnarmi l’ affetto voftro ; con quefta mi farò degno , 
le non d’ applaufo , che non ne cerco , almeno di compatimento , di 
che umilmente vi prego . Non per tanto priva d’ogni ornamento io in- 
tendo di porgervi la parola di Dio, che nella forma a me più poftibile, 
decoròfa , ed ornata , da me vi fia dimoftrata , non già d’effemminata 
bellezza , e lafciva , ma di vaghezza nobiliflima corredata, e magnifica , 
quale giufto la bella Ciudttta , bella infieme, e fortiftìma. 

Parlando Seneca al fuo I.ucillo , ebbe ad efclamare una volta ; Cogi- 
ì» , II» nihtì mugnunt ejft , frtttr animum , cut magn» nìLil magnum 
efi . E volle dire con si fentenziofo difeorfo , dovere l’anima dell’uomo 
rlTere ad ogni paflìonc , anche veemente , e grandiilìma , fupcriore , co* 
me quella , che per l'altezza di fua divina qualità , a guifa del monte 
Olimpo , fotto di fc le nuvole , le tempefte , le procelle ravvila ; onde 
Iccvra da tutti i terreni imbarazzi , qual parto della divinità lubliraiflì- 
ma , definita da Jamblico , mantenere fi dcbbe mai fempre nel fuo pri- 
miero chiarore . E per dir vero, uditori , ira le follanze tutte , a Dio 
infèriori , ninna ve ne ha più ragguardevole dell’ anima umana , e più 
degna . Di quella io parlo, che mediante l’tifo della ragione gli uomini 
dillingue da’ bruti , c gl’ inalza all’ imperio , e nella fignoria gli confer- 
va di quelle balle cofe , e terrene } e gli folleva poi ad aggiungere col 
difeorfo , c colla contemplazione al conofeimenro delle fiiperiori elfenzc , 
e celefti . E comecché di fìngolari prerogative, ed eccelfe dotata ella fiat 
cosi fu fempre oggetto più principale , ove mirallero gli sforzi delle po- 
tenze tutte dell’anima iftelTa , per ifpccularne la natura , per rinvenirne 
la qualità. Se io a perfone mcii fagge , che voi-non feto, favellallì ftafe- 
ra , largo campo averei di tir loro udire , quanto fu già detto da' più 
iamofi tnaeftri intorno alla fuftanza, origine , c confervamento dell’ ani- 
me: I tre principali articoli , che in tal valla materia, ed altiflima efa- 
minar fi lógliono dalle fcuole . Ma a voi tagifflaffdtt che fatto avete 
leforo delle Icienze più Jtóbifì cne ìf troppo troncando , ed 

il vano , tutto trapalfi di cor fa , e la dottrina anzi ne accenni, che trat- 
ti . Se ne chieggo per tanto al favio di Stagira nella prima parte il pa- 
rere, nc ritrarrò a un riftretto ( perdonate, Signori, alla qualità del fog- 
getto rèfprcfllone di pochi termini )_ che l’ anima fi è atto primo Ibftan- 
ziale di corpo organizzato , avente in potenza la vita . Se ad altri nel le- 
ccio di coloro , che molto feppcro, ne domando, ne avrò più breve for- 
fè , e più ndbiie , ma non meno ofeura rifpolla, cd aftrufa: efler l’ani- 
ma la lomigltànaa di tutte 1 : cofe . Se da’ Greci a’ Latini maeftri palfan- 
do , a Seneca ne riporro 5 con apparato di decorofa facondia , anzi che 
di falda dottrina , imirò da eflb, che fpirito d’intelletto, in fe ftelfo,e 
nel corpo , alla beatitudine ordinato , fi è l’anima . Se laftiati i filofo- 
fanti cella Gentilità, a’ favi del Criflianefimo m’appiglio , condirannonii 
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Grifoftomo , Agoftino , Ambrogio , ed Eucherio concordOTente ( ecco le 
loro parole ) jinim» tft Dti form» ^ Jftr*cHÌum ^ Damalceno 

inoltrandoli , foggiugnerammi , che Ep/fjrttus mtelhauMl.s , fimptr vtv,»s, 
hn*, m^Uque v,lun,Mth cMf 4 x. E d ef» pure con chtarezza maggiore m 
infegnerà Cafllodoro, che è 1’ Amrm MfixnnM fp.ntu»!,. , m p,o rrr«- , 
corporìs vivifìcMtrìx. E già dal primo de tre punti agli altri, quali noa 
m’avvWndo, difafo, imparato averò, cffere quella da Dio onnipotcn- 
lecreata, e di vita immortale privilegiata. Tacaanli dunque con Lucilio, 
Luciano e Eli altri tutti di loro fchiera, opinanti , propagarli dalla ma- 
terhiTira del nè meno da noi li derida d' Epicuro, e de’ feguaci il 
penliero, non meno empio , che falfo , che dalla loftanza della materia 1 
^ima originarli s’immaginarono. Si difaporovi ugualmente di Tertulliano 
lo Urano concetto i che come dal corpo del padre il corpo li genera del fi- . 
gliuolo , così l'anima del fecondo generarli diceva dal pnnvo . Frallc te- 
Lre della terrena ignoranza qualche barlume e^ro , P'“ 

Unirmi <lella Fenicia, lèguiti da molti e della Grecia, e del Lazio, attii- 
bu^ndo la fabbrica dell* amme all^ntelligenze fiiperiori . Pure piil addentro 
vide quel Brande, che all’ombra de’ platani mollrava altrui la bella luce 
del vero , mentre delle mani del fommo Iddio , ed eterno eflere 1 anime 
umane e fattura e lavoro coftaiitemente affermo. In confermazione di cosi 
fatta fcntenza uòpo non m’è d’allegarvi l’autorità degli altri feguaci, ed 
addurvi le ra-^ioni, dalla fua fetta portate iconciofliachè dagli oracoli del- 
la Sapienza avvertiti in molti luoghi delle fàgre «arte tal ver. tade appren. 
delle fino dal più antico CroniAa, e più veritiero imparafte , che Dio 
ifteifo, condotto già di materia il corpo dell uomo, 1 anima ne fabbricò , 
c ve la ’ntroduflc, quando fp>r»yit in eum /frrxcu/um x.r* . Si, aicoltan- 
ti, lavoro dell’onnipotenza divina li c 1 anima noftra, ed oi-era ukfic 
piL che la lòraielianza in fe ritiene del fuo eterno fabbricatore, onde in. 
n"™ * Sic l” «.e pa«nc. . ni a mone i,l«s8»<a . Tal. im. 

Lrtalità deH’aninia dai cercatori del vero anche ne i. primi tempi ricono- 
feiuta fu e confélTata i mentre contandoli il più antico tra i filofofantt 
Pittagora | pur fappiamo per detto di Tulho , che molto avanti di lui 1 
alIer.Tce FtrL.dc . il cui nome per quello folo, ad onta del temeo , dopo • 
tanti fecLipaffaJo calla memora de’polleri. Pittagora iftelfo taleinfegna- 
mento ritenne , benché errafle poi nel fognarvi certo palfaggio dell anime 
da un corpo nell’altro. Favoloto ritrovamento, che non feguito da aicuno 
Hiori dellàfua fcuola , rimane famofo apprelTo degl, uomini , che ammira- - 
no degl, ingegni grandiir.ro., nonché le dottrine, anche, delirj. Socrate, 
Epicarino, Fflirio, Cilocride, Platone.^ ,n.ll altri, lino all amico primo 
maeftro nell’Egiziana fapienza, dalle fole ragion. naturai, convinti, 1 ani- 
ma dilTcro immortale. E per dir vero, come potrà , uditori, immaginarli 
giammai , a morte fottopofla 1 anima i poiché k la morte degl, enti altro 
non è, che un difcioglimento delle parti , che gli enti compongono , conoc 
potrà di parti cambiarli l’anima, che di parti comporta non c ? Ella n.l- 
la foa pura unità fempre la medelima in le rtelfa , *utta nel » 
e tutta per ogni dove, opera bensì nel corpo, malcevra da erto, fofta.i- 
za fpirituale, quale fu a principio , tutta intera li conferva , c mant.cnli; 
nè paga rimanendo giammai per 1 ottenimento de delidcr) , per lo ifogo 
delle brame, di nccelfità vuol ragione, eflere di natura infinita quella ra- 
dice , onde virgulti pullulano , thè termine non ricevono , che fine non 
’ hanno . 
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Junno . Oh quanti argomenti averei in cdnfermazione di qiieflo vero , fi 
Ja promefsa brevità non mi togliefTe le parole di bocca, e non mi proibil- 
le il rifpondere alle frivole vanità di Leucippo, di Democrito , di Ariftip- 
po , d’ Epicuro, e degli altri, che l’anima col corpo morta fanno : alÀa- 
flanza convinti da Agoflino, e Lattanzio , e più anticamente dal famolb 
filofofo Agrigentino, colle parole riferite da Tullio. Cum faimt ifirur 
ttrnHm id , ijutd » ft ifjo taendtur : quìi efl , qui unimt hmne nururtm 
tfit tributum negetì Ma io tutto tralafcìo, tutto palio di corlà: nè vi deb* 
bo, afcoltanti, affaticare in fpeculazionl, quando qui /blamente venni per 
apportarvi confono. E quanti pure io vedo tra voi afiìcurati dalla confi* 
dotazione delle parole di Giacob per la creduta morte del figliuolo Giu* 
lippe : Dt/cindum *i fi/ium ìugeni i» inftrnum : confermati viepiù dalla 
iloria de’ Regi , nel comandamento fatto da Saul .• /nvecurl per 
/*m Mnimam Sumuelii'. e dalla follecitudine , con che David della fallite 
ragiona del morto A/salon ; ed affrancati con piena chiarezza dal /agrifi- 
zio di Giuda Maccabeo, requie pregante all’ anime de’ defunti. Il maeflro 
dell’eterna verità, Criflo Signor noflro, e colla refurrezione alla primie- 
ra vita di Lazzaro , e colla promefsa dell’ eterna beatitudine nell’ altra vi- 
ti al buon ladrone, largamente rincorò noi fedeli colla certezza della vi- 
ta dell’ anima, contro alla morte del corpo. Sentale quali dimoflrazio- 
ni , c colla fola dubbia luce, l’ immortalità dell’anima dimoflrante, eco* 
terreni argomenti, Ciro, prefso Senofonte, colla fperanza dell’eternità fi 
rideva della morte vicina.* Trafcapeco, dell’ultimo fupplizio, minacciato- 
gli da Nerone , lì faceva beffe . Anafsarco il morire impoflogli da Nico- 
clionte fi prendeva a giuoco: Cercida pefso Eliano, la vita poneva ardi- 
tamente in non cale: Armati da tale usbergo, fronteggiati da tale feudo 
tanti eroi , tanti /avj , in tutti i tempi , di tutte le nazioni , non che la 
morte vilmente sfuegifsero , e con codardia, ma incontro fatti fe le fono 
e con ardire, e couanza. Ed a lor paragone chi Ha di voi, che tema la 
morte, rinforzato dalle parole profferite dal voflro maeflro, dal voAro ft- 
gnorc, dal voflro Dio, e da tre de’facri Cronifli riferite concordemente r 
delire timere §os , qui evrput tteidunt , mnìmum eceider* non pofsunt . Alle- 
grezza dunque, torno a ridirvi, allegrezza , allegrezza, afcoltanti .* im- 
mortale fi è la noflra vita , ed eterna : giacché nelTanima per legge di 
fila natura immortale tutto 1’ efsere noflro confìfle . Io, che non la vidi 
giammai , non oferei d'affermare, le favola Ha, od ifloria ciò, che della 
Fenice, rina/cente dalle fuc ceneri, volgarmente lì narra. Siali pur ella m 
effetto un corpo fuflanziale, ©pure un nome vano fenza foggetto, trova- 
to folo per nobii forma di Émifitudini, e di metafore, agli oratori ugual- 
mente , td a’poetii lo ben di certo, che il bigatto, o vermicciuolo , che 
dir vogliamo, da feta , ed altri molti de'fìmiglianti, chiufì dentro del boz- 
zolo, lembra che muojano al vedergli intirizzati , e difleli t ma rollo im- 
pennando Tali, di terreni, ch'egli erano, fatti volanti, altrui danno con 
veloci movimenti chiari indizj , e manifefle prove di vita i onde appunto 
il maggiore tra i poeti al noflro propoUto cantando , agli uomini efcla- 
mava : 

AiK» v' Mcccrgeto voi, eke noi fintn vermi. 

Nati n farmnr V nngtIU» fnrfnlln ì 

Ne moleflo effer vi debbe, uditori, o nojofo, l’ abbandonamento del cor- 
po ; mentre l’ anima da quel carcere fap^ndo , da ogni legame di fciola 
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di fervicù , la Aia vera libertà racquiila : ogni torbidezza , dalla matcna 
contratta, rilchiara, e nell’altilTimo proprio elTer Aio, fcevra daognibaf- 
lezza, ritorna . SprezriA la predatrice di qucAa fpoglia mortale, la mor- 
te: non fi curi del corpo i concioAìachè elfo, qual folca nube, il bel fere- 
no ne aduggia dell’ anima: cogli aliti Aioi il di lei Anillìmo luflro ne ap- 
panna, e colla propria'torbidezza il chiarore di quella ne confonde, ed o- 
feura : giuAo com' egli avviene di quell’ acque, che dalla loco forgente 
limpide lorgendo, epurilTtme, allorachè per luoghi paluAri cralcorrono, 
e fangofi , albe divengono, torbide fanfi, edofeure. £ dove mi ha trafpor- 
tato n zelo, dove mi ha condotto la veemenza del dire? Errai, il confef- 
fo , errai , quando poco anzi a non curare vi eibrtava la morte del cor- 
po. Sonno PUÒ quello anzi chiamarli , che morte; mentre la AelTa mate- 
ria, nella flelTa forma, della medcAma forte, privilegiata deli anima , e 
delle di lei prerogative fotta partecipe , riforger debbe , fpogliata folo di 
quelle paliìoni, e da quei difetti lontana, che debile prima la rendeano, 
ed inferma. Sì, non cne vivano Tanime, riforger debbono, ed eternamen- 
te vivere i corpi . Dottrina pur da molti anche nelle altre religioni tenu- 
ta , ma a noi CriAiani rivelata , come voi ben lapete , da Dio medefìmo , 
nell’efclamazione di Giobbe il paziente, nelle parole dì Giuda il Macca- 
beo , nella viAone d’ Ezzecchielle il Profèta , ne^ta invan da' Saducei , da 
Eronogene , da Simon Mago , e dannata da ellì empiamente per impoflì- 
bile i comecché la dcAra dell’ AltilTimo , che cavò il tutto dal nulla , non 
poAa di nuovo rifare il tutto dì. polvere . RegiArata pur fe ne vede tal 
verità negli Atti degli ApoAolii.e nella prima piAola di S. Paolo a’ Co- 
rinti fpiegato fe ne legge l’ infegnamento , paAato perciò tra i dogmi più 
certi, che occhio di Fede chiari vegga, ed aperti nc’miAerj della Religio- 
ne. Da tanti argomenti, si forti tutti , si evidenti, e si certi , fiancnirg- 
giatii fedeli di Gesù CriAo, e come mai temer potranno la morte? L'im- 
mortalità deir anima, opinata da' faggi, perfuafa dalle ragioni , -conièffa- 
ta dalla Religione: la refurrezione del corpo Aedo, che tanto A ama, co- 
nofoiuta per certa, regìArata tra gli articoli della verità Cattolica, faran 
pure cqnAderazioni baAanti per nulla curar del morire. Il faper poi, che 
forte di felice vita, e di beata , purché folamente confeguirla efH voglia- 
no, gli renderà, non che forti ad incontrarla, rifoluti eziandio a bramar- 
la , e ad cfclamare col maeAro delle Genti : Ctifi» di/J»lvi, 6* flT* rrrivw, 
Alila certezza Analmente , che a tutti i fèdeli preparato é dall’ amorolo 
padre: Ut vtt»m , O* Mtkndsntim hnhtmitì , 

- 




Digitiioqjky Goógi 


ORAZIONE 

DECIMA 

DEL 

SEN. VINCENZIO 

DA F I L I C A I A 

Delle lodi di Sant' ^Antonio. 

E mai a ragione , e con avveduto conlìglio fu importo a 
chiccheflìa il tacere , o il parlar colè degne d’eflere con 
fìlenzio afcoltace, allora lenza tallo addivenne , quando di 
favellare de’ grandi nomini, e loro egregie virrù racconta- 
re altrui fu commert'a la cura. Imperciocché’, fé con dif- 
creto occhio riguardafì quanto malagevole lìa i lineamen- 
ti, e le fattene dciranimo colle parole effigiare, critrar- 
rcf c quanta eccellenza d'arte ricerchi l’ imprendere a celebrare anche in 
mcnomirtìma parte coloro, icui gloriort fatti , e magnanimi non hanno al- 
cuna proporzione colla lode , aflai chiaro farà , nuli’ altro fare , chiunque 
rtmiglianti foggettt propone , che infegnare a tacerne , o coftrignere a par- 
larne si fatumente , che nella bocca del dicitore i loro pregj non il fco- 
lorino, anzi da’ lampi del dire fplendore ricevano , ed ornamento. Perle 
quali cqfe rivolgendo io nella confufa mente 1' altezza della materia pro- 
poftami , e la mia piccola facultà , e le mie brevi forze , troppo a si gran 
pefo diiuguali fentendo, non fo ogginiai dirtinguere, fe più mi rta diicaro 
il parlare, o il tacere. Perocché in penfando , che io debbo favellare d’An- 
tonio, gloria degli eremi , terror dell’ Inferno, e inrtitutore, emaeftrodell* 
anacoreuca diiciplina ; di quell’ Antonio , di ciJi quanto mai dir fi può » 
la minor parte e di quel, che dir fe nc dee; fento , non fo come fuggir- 
mi r animo, e da cotanta impreiàiiauBoio'Vvtraéfi; ma dall' altra parte corr 
fiderando, che le cofe egregiametne operate da si grand' uomo , parlano al- 
tamente nel proprio loro linguaggio, fervendoli, com* altri dille de’cieli, 
delPafpeno^r voce, giudico crudele ulficioed indegno il negare a sì gran 
Padre gli ouequ) di noUra umile ligliuolanza , mentre il cuore con divo- 
ta iomiiciià gli va dettando alla lingua . Ma vinca pure la pietà vortra ^ 
diIettiAini miei i e giacché necelTariamente debbo incorrer nel biafimo o d 
inhicoodò, « d’ ingrato , manchi anzi in me l’eloquenza, che la gratitudi- 
ne. Parkr^i^lwque *, e ficcome colui, che guardando il Sole, eia slrena- 
ta gagliardia dé’ fuoi raggi , che di^tutta lor forza il ferifcono , fofferir 
non potendo , voltali le più volte indietro a vagheggiarne fenza proprio 
danno i riverberi; così io, non avendo pupille forti a fortenerlo fplendore 
delle virtù d’Antonio , forza é , che io mi volga a riguardare gli ertetti • 
che per lo rtaUiltnento della Criftiana Repubblica , e per nolho univerfal 
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benefìcio fegnalati/TirBi ne rifultaronot In cosi ficca maniera farà al mio baf- 
fo (file men pericolofo , e più libero il favellarne •• alla voftra pieci più 
graco , e più ucilc il lencirne difeorrere : c 1’ uno, e 1' altro alla qualità 
del luogo, e del tempo più proprio, e più opportuno. 

Che generalmente gli effetti nafeano Cmiglianti alle cagioni , che gli prò- 
duflero i c che quefte , e quelli con fegreto , ed amichevol riflefTo fi guar- 
ciino infra loro fcambievolmente , egli è troppo piu chiaro , ed a^rto , 
Fratelli miei , che meffier faccia , che fi confermi . Vera cofa è , che non 
tutti ad un modo gli efiecti , ma qual piu, e qual meno, fecondo la va» 
ria difpofirione, e temperamento de' produccnti , durano, e fi confervano. 
l’erocch^ molti ve ne ha , che perdonfì appena nati , e come^ fa mano im- 
prefTa nell’acqua, iiiun veffigio lafciandi fé: altri crefeono si, maio quel- 
la guifa , che 1’ orme lurainofe del di fono in breve ora calcate dal piè 
deir ombre .j cosi eglino cafean ben torto nelle braccia invidiol'e della di- 
menticanza: ed avvi di quelli , che con più lunga carriera innoltracifi , e 
quafi dirti a più ferma età pervenuti , mancano poi , e languifcono si fat- 
tamente, che all’ orecchie de’ vicini anni appena un fioco, edebil grido n’ 
arriva, ^la la virtù, comeroburta pianta, c fruttifera , ncH’animo uma- 
no altamente profondando le fue radici, ei fuoi falutifèri effetti abbonde- 
volmente producendo a grò delle genti , quelli ad onta del tempo ffabi- 
li , ed eterni conferva j anzi quanto più ella fi innoltra, e più fi difeoffa 
dal fuo nafeimento , tanto più all’ età , che fuccedono di mano in mano , 
fa fentir di fua forza. Ma qual fovrana virtù partorì mai più gloriofi ef- 
fetti , e durevoli , che quella d’ Antonio ? E certo firoil cola a miracolo fi 
c il vedere , che la fua fplendida fama , già tanti , e tanti fccoli vivuta 
efl’cndo , non pur non è tocca , o guada dal tempo in alcuna parte , ma 
nella fua canutezza feniprc più rtefea, e giovane fi mantiene , e come fe 
ella con contrario parto cimminalle , tuttavia in verfb la verde età , 
quanto più s’ attempa, tanto meno da’ fuoi primi anni , e dalla fua gio- 
ventù fi allontana. Si fatto privilegio hanno , uditori , le magnanime o- 
pere, che effe ne’ loro effetti non invecchiando giammai, tra gli feempj e 
l’ ingiurie della foituna , colla rteffa faccia fempre, e nello rteffo modo in- 
tere e vivaci fi confervano . Ma ben m’ accorgo , che le vortre fameliche 
orecchie d'altro più nobil cibo fono vaghe i e che voi oggimai afpeitate, 
che io vi ridica , come il Santo Giovane, avvegnaché nato altamente , e 
da benigna fortuna, ed abbondevole ricevuto, non pertanto, come de’ più 
addiviene, s’ abbandonò al piacere, nè al fallo vifo della lufinghevole ipe- 
ranza alcuna fede predò; ma tocco internamente da colui, che di nortra 
inferma natura tiene in mano le redini , fubito con forte animo da' tena- 
ri vezzi dell’ età , e del fenfo fi fviluppò , e le ricchezze ( miferabilc do- 
no a chi fantamente di viver defidera ) altrui difpcnfàndo , povero , e fo- 
lo ne’ più remoti , e feonofeiuti difetti fi mife della vadiflìma Egizziaca 
folitudine . Ma fc io quedo vi dicertì , come potrei ucere il rigido te- 
nor di fua vita , e quanto e’ fece , e loffcrfe f E in che alto mare , e 
profondo metterci io le deboli , ed inefpcrte vele del mio favellare, fe io 
doverti a pane a parte divifarvi gli acerbi drazj del fuo tenero , e de- 
licato corpo , e le notti fenza ionnq , e i giorni fenza nutrimento , e 
quefli , e quelle fenza intervallo di tempo in continua orazione trapaf- 
fate ? E che folle ardimento farebbe 1’ imprendere a narrarvi le batta- 
glie fieriffime ad una ad una , e il numero contare delle vittorie , eh’ 
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e’riportò dal comune nemico , con tutti quei sì grandi , e si nuovi , e si 
terribili avvenimenti, affai più atti a trovare in chi gli udiffe l’ ammira- 
zione, che la fède / Per lo che, fe gli antichi popoli della Gerraama, i 
dìienzj delle felve, e quei lègreti orrori, e alpeftri , come cofa divina , fol 
da lungi , e colla fola riverenza guardavano ; non altrimenti io , non 
ofàndo in alcun modo appreffarmi col guardo a quelle fortunate, e reve- 
rende folicudini , in cui da Antonio le fondamenta gittaronff della più 
alta , e robuffa fantità , ffimo di dovere fol da lontano , e non con altr’ 
occhi mirarle, che con quei della venerazione, e dello ftupore; e giacché 
ala di mortale ingegno tant’ oltre non porta, fermarmi per brevifllmo fpa- 
zio a confìderare gli effetti di tante foprumane virtù , come ora intendo 
di voler fare . E vaglia il vero , le con ragionevole occhio riguarderan- 
nofi le milerie di quel fccolo, in cui quali tutte le menti guaite, e cor- 
rotte bevean per l' orecchie il veleno dell* Arriana perfidia , dii fia , che 
non giudichi, effere fiata la fantità di Antonio per divino provvedimen- 
to, e configlio opportuna curatrice di tanti mah ? Scorreva , uditori, per 
ogni parte fenz’ alcun freno, o ritegno quella orribile peftilenza , e con oc- 
culta forza anche alle parti più fané avventandoli , e non pur gli uomi- 
ni di baffo affare, ma e Principi, e Monarchi, e nazioni intere occupan- 
do, niun luogo era , ove ella le maligne imprefiìoni non lalciaffe di fuo 
mortifero fiato. Già prevalevano le veleiiofe dottrine, e fpargendolì lar- 
gamente negli animi delle genti , quelli dal puro , e ffneero fentimento 
torcevano in guifa , che abbandonato il vero culto , e rotta la fede con 
si grave, e si Iblennc fagramento giurata all* Altillimo, ciafeuno cola mi- 
rava, c volgevali, dove T empietà , e per la poffanza , e per l’infinito 
numero de’ luci feguad tremenda, e formidabile divenuta, alzava in fac- 
cia del Crifiiandìmo le fuc vittoriofe bandiere . In tanta , e si grave , e 
si pericolofa turbolenza , per cui la Chiefa di Dio ancor tenera , e di 
freico nata , poco mancò , che all’ ultimo fuo abbaffamento , e defola- 
zionc non perveniffe , qual altro fchermo , o riparo , o aual ricovero più 
ficuro trovò la Fede Cattolica , che il generofo petto Antonio ? Egli 
fu , che lei fuggiafea , e raminga , e quali in forfè di fua làlute , pic- 
rofimente raccolle nelle fu: braccia. Egli , egli fu , che contro i crude- 
li affliti dell’ erefia , feudo facendole del proprio feno , in quei folitarj 
recinti , come in altiflìma rocca , c fortrlfima Tadlcurò j onaella appo- 
co appoco faldando le fue ferite , e i fuoi quali fpenti , ed ammortiti 
fpiriti ravvivando , e non pur quello , ma lotto la di lui difciplina in 
un certo modo più bella divenendo , e più vaga , e di più venerando 
afpetto, c piacevole, che ella non era , potè poco dopo agevolmente in 
ifiato rimetterli, e la perduta lignorìa degli animi, c delle menti racqui- 
fiar con vantaggio. Per la qual cofa io lono ardito di dire, cheliccotne 
nel grande univerfale diluvio le reliquie dell’ uman genere per miracolo- 
fa maniera in un folo legno fcamparono > così appunto la nofira Fede in 
quella fcelerata inondazione , che quafi tutto il mondo allagò , e rico- 
perfe, nel folo eremo d’Antonio, unico fuo fcampo , e rifugio , miraco- 
lofamentc fai volli. Ed oh s’io poterti in quella fera inchiodare il tempo, 
che si ratto mi fugge , come vorrei dimofirarvi , che la fantità , per lo 
freico efempio di tanti Martiri fiata fino allora ruvida, e paurofa, fu da 
lui in mezzo a* diferti domeftica renduta , e_ ficura : e che quanti v’ebbe 
in quella, e quanti pofeia fiorirono di làndllima fama, tutti egualmente 
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furon figliuoli , e difccpoli di sì gran Padre , e maeflro ! Dicalo per me 
li grande Acanafio , che lafciò fcricto la loia memoria d'Anronio efiergli 
fiata d’infinito utile, e d'inefiimabii guadagna cagione. Dicalo quel gran 
lume di Santa Chiefa Agofiino , la cui cecità dal fola efempio di lui fu 
aperta , e rifehiarata . Dicanlo tante folitudini di fantifiìmi uomini popo- 
late , tante Religioni erette , tanti Monafierj fondati , tanti abitacoli cel- 
la Crifiiana pietà fecondo la norma , ed ammaefiramento di sì gran Pa- 
triarca innalzati fotto ogni clima . Laonde chi potrà mai a buona equità 
negare , che la prefente ferenità del Cielo Cattolico non fi deb^ in gran 
parte afcrivere a chi ne'tempefiofi tempi , e turbati cotanto léce per fe- 
renarlo? Qiiefii , quelli, dilettiflìmi miei , fono gli effetti maravigliofi , 
che dalle virtù d'Antonio, come da larghiffima vena, e perpetua in noi 
fi derivano. Onde fe eflì fono tanti, e di tal pregio, ed eccellenza , qua- 
li, e quante (Dio immortale!) fi dee creder, che lofiero quelle follenni 
prerogative, da cui furon prodotti? E di vero veglia mai iempre il San- 
to Padre a prò della Chiefa,- e comecché egli tuttavia di temjio in tem- 
po fi fia fiudiato , e fi fiudj d’improntare in ciafeuno i belli , e leggia- 
dri efemplari di fue alte virtù; nulladimeno egli è fenza alcun fallo cre- 
dibile , che verfo di noi , che fuoi figliuoli fiamo , con più tenero oc- 
chio riguardando , noi con più pietoia cura ammaefiri , ed allevi. Fede 
ne faccia quella làcra , e taciturna folitudine , ov'egli più che altrove 
dimofira, quanto in noi polTa, e quanto voglia operare. £d ora sì, che 
per tenerezza di cuore chiuderei volentieri il varco alle parole per aprir- 
lo alle lagrime . In quello luogo , ove ora io parlo , e in quello punto 
medefimo, che io di lui vi ragiono, e che altro penfa egli, o proccura, 
che far di fe Ipecchio a coloro , i quali molli dal fuo chiarimmo, e no- 
bil grido, qua entro fi ritirano ora per imitarlo? Qui ne’ lórdi intelletti 
verla egli ad ogn’ora i fuoi non erranti configli , qui corregge i nollri 
paffi torcendogli lémpre dall’ ingannevole fentiero , e in più ficura parte 
icorgendogli i e mentre noi nel mar della vita , fenza vela , e fenza go- 
verno n’andiamo, ove con faror ne traportano le pamoni più procellofe, 
egli con pietofa mano togliendole di mezzo agli Itogli , i nollri naufragj 
in quello tranquillo , e beato porto conduce . Per la qual cofa io non ho 

I )iù maraviglia di^ queljo , che fi vede intervenire colà nell’ Oceano , che 
e acque di quell’ infinito mare , dalla furia de’ venti fuggendo, tofioché 
fon giunte allo firetto Ipintc dalla natura , quivi entro fi cacciano a ga- 
ra per ripararli fra le ftrettezze del picciolo noftro Mediterraneo , dalle 
implacabili tempefie, che le perfeguitano : perocché, fendo anche noi agi- 
tati nel mar del Mondo da mille impetuolè follecitudini, e firabocchevol- 
mente correndo a rompere in qualche Icoglio , ecco , che Antonio de’ no- 
flri cornpamoncvoli cali mofib a pietà , con dolce forza in quello ripofio. 
ed angufio feno ci fofpinge, e fa, che noi il fremito, e le minacce dell 
umane perturbazioni , fuori di qua lafciando , qui caliamo le vele , ove 
lungi dalle procelle, quieta, c ripofata vita fi vive. Efaminate, dilettif- 
fimi miei, con fiottile ragionamento i vollrì traficorfi anni, e la vollra età 
napalTau , c dite , fe quando in prima toccalle quella facra foglia , non 
Xentifle ad un tratto cambiarvifi il cuore , e le tempefie dell’ animo tutte ( 
acquietarli, e raddolcirfi . Dite , dite pure , fe mai per l'addietro v’era 
fiala nel petto una limile foayità; e quante volte fu quella riva ilvofiro 
liberatore Antonio ne ringraziane, che dall’ ingorde voragini della perdi- 
zione 
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»ione poco mcn, che aflbrti, e lemivivi, qm vi trafle a falvamento. Io 
per me ( concedete alla mia gratitudine quella liberti di parlare ) noti 
prima per mia ventura ebbi porto il piede in tjuefto eremo , che ripenfan- 
do quale io era, e l’odiata immagine de’ miei falli venutami d' avanti , 
fubitamente un fredd’ orrore mi prefe delle non ben fatte cofe : e come 
fe quelli lilenzj averterò fpirito , e voce , parvemi , che con aliai pietofo 
fuono nella sbigottita mente mi ragionalfero , e che in quello luogo eter> 
na tranquillità mi promettelTero , com’io allora a provar cominciai : nc 
mai polcia avvenne, che io qua entrarti , che torto non fentiflì fuggir da 
me ogni affanno, e l’anima di nuove , e non più gufiate dolcezze riem- 
pierli, E perchè non ho io quella fera facondia eguale al penllero? E per- 
chè in tanta copia, in tanto, e tì Iplendido apparato di cofe , che ora 
mi fi fanno all’incontro, fra si angufti confini m'è Hata rirtretta la li- 
cenza del favellare Z Ma , comecché io non intenda in alcun modo di va- 
licare i preferitti termini, pur dirò , che l’anima qui (per ifpeciale gra- 
zia d’AntonioJ fatta libera, e di fe donna , e rema, dalla crudel Cgno- 
ria li fottrae de’ lenii, e delle partìonii e appena accorgendoli d’eflcr nel 
fuo material velo racchiulà , in dolce pace liberamente vagheggia le bel- 
kzze di Dio . E non tacerò , che fe in cjuerta vita mortale alcuna cola 
è , onde argomento fi prenda della divinità , di qui li dee egli prendere 
viepiù, che d’altronde.- perciocché in quello luogo le barte caligini della 
terra non giungono mai , nè qua rtrepito s’ode , o tumulto , nè umano 
ondeggiamento, che ne conturbi; anzi in quella maniera, che i fiumi col 
mare confondendoli, e mefcolandofi , quivi l’ acque perdono, e’I nome» 
non altrimenti nel vallo pelago delle divine confolazioni , che qui fi fen- 
tono, ogn’ affetto, e rimembranza delle terrene cofe perieli, e li cancel- 
la ; talché quafi fenza velo gran parte a noi fi difeopre di quel bcllil- 
limo fole, che fra gli orrori di quelle divote notti vifibilmenté rifplende. 
Ed ecco , uditori , a qual fegno miravano le gloriofe fatiche d’ Antonio : 
ecco gli effetti, che come vivi fimulacri delle liie tante, e si eccelfe vir- 
tù in noi difeendono tuttavia per si lungo, e sì continuo fpazio. Or fia 
mai vero, che dietro a si fidata feorta non li cammini , e che mentre il 
mondo piacevole ih villa , c tutto calcante di vezzi , apre ad ogni parto 
a’troppo creduli un precipizio , a proccurarne lo fcampo qua entro lo- 
vente non fi ricorra > Chiuderannoll forfè a cosi utili , e lini configli le 
crecchie deH’intelletto , e più a noi fia caro , ed in prezzo il pencolo, 
che la fallite? Cosi dunque correndo miferamente in verfo la morte, che 
mafeherata dal piacere , si bella , e si dilettevoi ne pare , fuggiremo di 
qua , come da luogo fofpetto , e nimico , e perduto , come per irtupefa- 
zione de' membri luole avvenire, il movimento , e l’ufo della parte ra- 
gionevole , nè pur vedremo il periglio grave , e vicino , che Antonio ad 
egni momento ne fa palefè ■*’ Cosi dunque avrà egli indarno per nortro 
riparo quella virtuofa Iblitudine , e quello facro ritiramento cretto , e 
fondato; e a noi di si alto dono nè pure un poco giovando , tanta ge- 
rcrofità , tanta beneficenza , tanti maravigliofi effètti faranno flati da lui 
a nortro prò inutilmente adoperati? Deh ritorni una volta ne’nollri petti 
il diritto fentiirento, e per non ellere ingrati, e crudeli ad Antonio, non 
c’increfca divenir pietofi di noi medefimi, e teneri della nortra falvezza. 
Ma ben vegg^io, dilcttilfimi , che già fu gli occhi vi corre la conceputa 
pietà , c che di graviOìino dolor punti a cambiar vita , e conlìglio vi diil- 
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ponete . Già mi fcmbra vedervi con dogliofa faccia , e di vere lagrime 
molle , e bagnata , chiedere al Santo de' pafTati falli mercè s e per innanzi 
intera gratitudine , e maggior frequenza , e più fedele oflervanza promet- 
tergli . Padre benignilfitno , ecco dunque a’tuoi piedi quella tua divota , c 
riverente famiglia, che colla mia voce la confelllone di fiie mancanze, c 
i fiioi umili preghi, e defiderj nelle tue pietofe orecchie dipo/ita. Ella og- 
gimai la tua potenza, e il tuo amore, quant’egli è , con più ragionevoi 
mifura eftimando , pur s’accorge alla fine, che chi non t’elegge per gui- 
da, o non conofee il pericolo, o il precipizio non cura . E ben vorrebb’ ' 

ella , che le tue lodi rifonalfero quella fera fulla mia lingua più altameiv- 
le, ched elle non fanno. Ma qual eloquenza , avvegnaché alta , ed ani- 
mofa, e polTente , non diverrebbe umile , e fiacca , fé il parlar di te è 
poco più , che tacerne t Che fe l’ occhio umano mirando la faccia cllerio- 
re del Firmamento , e l’ interne bellezze di lui /coprir non potendo , la- 
feia /blamente nell’immaginazione un imperfetto limulaao di quel, ch'e’ 
non veder e che altro dalla fola luperficial profpettiva , ch’io di te ho 
rao/lrata , lì farà per noi ricavato , e difegnato nell’ animo , fuor che un 
rozzo, e lémplice adombramento di quel che folli , ed oprallif Alle tue 
grand’ opere troppo è balfa, ed angulla la no/lra piccola flimativa; ond' 

10 pet non formi reo delle tue glorie tacendole , e ^r non abbalfor la 
loro altezza parlandone, nè auefio ho fatto, nè quello di fare ho prete- 
foi ma fe per me lì tace quel, che mortai favella ridir non può , par- 
I^n bensì, anima grande, e parleranno mai fempre , finché avrà voce la 
fama , gli effetti di tue fovrane virtù , e con chiaro , ed eterno rimbom- 
bo fanno a te panegirico, e la Fede /labilità, e la fontità dilatata, e 1’ 

Inferno abbattuto , e la no/lra falute entro il giro di quelle mura da te 
allìcurata , e di/èfo . Tu dopo il corfo di tanti fccoli non ancor fazio d’ 
operar maraviglie, guerreggi tuttavia col no/lro antico avverforio , e quel 
maligno fpirito, tante volte da te vinto coll’ opere, vinci ora, e foggio- 
ghi in noi coU’cfempio. Dunque le la pietà di cia/cun di noi , non col- 
le no/lre operazioni, che fredde fono, e fenz’ anima , ma col vigore de’ 
tuoi magnanimi fatti vive, e follienlì , apri, amoro/ì/fimo Padre, le chiu- 
f: palpebre di nollra mente , e fa , che il foave rtggio penetrandovi di 
tua poflente carità , delio in noi $’ accenda d’ imitar fantamentc quel , 
che in te riverenti ammiriamo. Di ciò colle mani giunte ti pregano que- 
lli tuoi ubbidienti figliuoli, ed io più illantemente , e per la mia ellrema 
miferia , c per la grave loro nece/lìtà , c per i tuoi palfati , e prefentt 
benefici > fupplico , ed umilmente ardito anche tempi avvenire , 

11 tuo antico zelo > e la tita u/ata clemenza , e la dovuta pietà t’addi- 
mando . Così piaccia a te d’efaudirne ; e le nollrc preghiere , nel tuo be- 
nigno animo ricevute, a quel fine lien condotte , che al no/lro Creatore 

Zia di laude, e di gloria, a te d’onore, e di giubbilo , a noi di coofor- ^ . 

to, e di falute. 
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SE N. VINCENZIO 

DA FILICAJA 

nella decollazjone di San Gio: Batifta 

E quanco acquifta di merito la prontezza dell’ ubbidire, 
devoti Fratelli , tanto dalla grandezza del foggetto rlce- 
veife di forza , e di vigor 1* eloquenza , piti agevole fenza 
fallo, e men perigliofo farebbe l’ imprendere a favellar di 
coloro , i quali mentre furono in terra H.fànttfimxmente 
vivendo, ora in Cielo eterni fono divenuti , e mAì . Ma * * 

perciocché nel celebrare i gran perfonaggi divien le pili 
volte ingiuria la leder e quanto più inoltrali la facondia nell' ampio pe- 
lago di lor virtù , i^nto maggiore fpazio le rella di mare incognito , 
quindi è , che dovendo io per comandamento voflro ragionare di Gio: il 
fiacilla, uomo, non pur grande, ma ammirabile, e a cui lodare non pur 
le mie deboli forze, ma quelle eziandio di qtiallilia più forbito, e più ec- 
cellente oratore non vagliono in alcun modo : mentre vorrei pur tacere, 
c dall’altra parte accoppiar non pollo ubbidienza , e Alenzio , due cofe 
diverlìnìme fon forzato a congiungere, temerità , e timore . E vaglia il 
vero , fe alcuno vi ha di petto ii làido , che in parlando di Giovanni 
prefuma di non incorrere nel bialìmo di temerario, e G dia vanto di for- 
nir con franchezza quel , che io fenza un alto fpavento nè pur fono ar- 
dito d'incominciare , tragga pur qua avanti, e me a vifo aperto condan- 
ni , che io gliel confeato . Imperciocché e chi è , che per poco immaginar 
fi pofla, non che ridire , a quanta altezza di foprumana virtù giugnelTe 
colui , che nundato da Dio in terra a rifehiarare le caligini degli anti- 
chi errori, meritò d’eHere l’alba foriera del gran Sol di giullizia j e che 
con forte braccio fpianando i colli, e riempiendo le valli, agevolò d’ogn’ 
intorno 1: flrade alla venuta del Salvadore? Che io ardifoa dunque, ub- 
bidendovi , di favellare d’ uomo così grande , mi dee ciafeuno attribuire 
a ofleqnio: e ch’io diffidi delle mie forze, a conofeimento : e ch’io implòri 
la voftra attenzione, ad amore: ch'io proccuri di meritarla, a bontà. Al- 
la qual cola fare non fia già, ch’io alzi lo lUIe, o di mendicati, efeon- 
venevoli addobbi il rivella , fapendo molto bene , che le parole a fomiglian- 
za dell’armi , quanto più fono ignude , tanto più fono atte a forire . Anzi 
in quella giiifa , che al buon geometra , per ben roifurare Faltezza de'mon- 
ci , convien difeendere nella profondità delle valli i cosi io , per molirare S 

a voi una qualche raifura deU'ecceife virtù di Giovanni , feenderò nel piià 
ballo del mio niente e giacché egli fu tutto voce , lafoerò , che il foo 
divino fpirito percoiendo nella Rita lingua , ne mandi alle voÀre orec- 
chie 
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chic quel Aiono, che a lui fia di laude, a voi di falute. E ilieiure io di 
quella gran voce , tuttavia gridante a prò nollro ne’ deferti del tnoodo , 
VI dimollro 1’ attività , e 1’ efficacia , voi mirando , non quale io fono , 
ma ciò ch'io dico, benignamente difponetevi ad afcoltarmi . 

E’ la voce un ftiono articolato, o vogitam dire uno fpirito fluido, che 
per Io percuotimento dell’aria fifa fenfibile all’udito. Il qual fuono , pe- 
rocché egli c di natura sfuggevole , c nafee , e muore quali a un tempo 
medefìino , da altri agìtaaion di tremore, c da altri lottiliffimo accidente 
dell’ aria fu appellato; ed ebbevi di quegli, che diffipamento di menomif- 
fimc particelle aeree , d’ intorno al corpo fbnoro aggirantifì, e qualità , 
nel fuo nal'cere fempre mai morilxinda , Io nominarono . Di qui è, che 
non in altro par, che con/ifla reffere della voce, che nel finire, e man- 
care , mercè che in ella il muoverfi , il correre, 1’ arrivare, c il diffol- 
verfì è quali un fol punto . Ma non fu già di si frale tempra , c caduca 
la magnanima voce del Prccurlòrc: voce, che prodotta da Dio, e anima- 
ta dall' infaticabile fpirito della carità, nè s’ infiacchì giammai per lonta- 
nanza di luogo , nè fi flancò..per durazione di tempo , nè fi dilTipò per 
oppofizion di contraili . Anzi dopo il lungo rivolgimento di tanti feco- 
li , pir che ella in quella decrepita età del mondo fi moflri più giovane, 
e coir attemparli rinvigorifea , e rinforzi di mano in mano > facendomi a 
credere, che liccome i cìrcoli dell’ acqua fcommolTa, trapalTando tuttavia 
d’ onda in onda , mai non fi quietano , finché clli non giungano a riva ; 
cosi la voce di Giovanni trafeorrendo d’ età in età , e di tempo in tem- 
po , non lia per pofarfi giammai , finché il tempo, c 1’ età da* loro moti 
non cclTiao. E per dir vero , non cominciò ella a farli fentire non ancor 
nata , allorachè profetando nel fen materno , il Salvatore ne prenunzio ? 
E non ruppe ella con maravigliofa forza nel naf'cer fuo i forti legami al- 
la lingua d^r incredulo Zaccaria ? laonde per niuna altra cagione pare 
egli , che nelle facre Carte l’ infanzia di Giovanni non li rammemori , le 
non perchè , eflendo quella alTegnata a quell’ età , che non ha 1’ ufo della 
favella , non poteafi per verun modo conliderare infanzia in colui , che a 
fgridarc i vizj del f'ecolo fu fempremai tutto voce . Ed ecco , che negli 
anni più teneri per addimellicjr ne’ deferti la falvatichezza dell’ uman ge- 
nere, nelle più romite folitudini li fequellra ; ecco, che vellito di pelli, fi 

fa incontro alle flagioni più rigide , pafeiuto di mcl falvatico , e di locu- 

lle , li fpola colle allinenze più alpre ; macerato da’ digiuni ^ punifee in fc 
r altrui crapule più enormi; trafitto da’ ciliz) , mortifica in fe 1' altrui 
morbidezze più difbnelle. Taccio, che a’fuoi ripoli difagiato lettoè la ter- 
ra , alle fue vigilie acerbo rilloro i flagelli , alla fiia fete amara bevand a 
le lagrime. Se ora dinanzi a Dìo, qual mente mai fusi fervida f Se bevali 
alio da terra in ifpirito, qual volo mai si fublime? Se dal fovrano Mae- 
flro tutti apprende gli arcani della divinità , qual dottrina mai sì pro- 
fonda ? Favolcggi/ì pur d’Epimenide, ch’egli nell’antro di Giove Dittco 
addormentatofi , udiffe quivi in fogno i ragionamenti degli Dei, ch’io di- 
rò con verità, che a Giovanni nelle fpelonche della Giudea, non già dor- 
mente, ma dello, non falfc, c profane deità una foia volta, ma più , c 

più volte il vero , ed immortale Iddio ^vellò . In cosi fatta fcuola di 
penitenza abilitavalì egli al grand’ ufficio commelTogli di Prccurfore , c 
Prcdicator del divin Verbo . E benché egli taccile in quel tempo } nulladi- 
meno , perchè più muovono i fatti , che i ragionamenti non fanno , e più 
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vigorofa è la voce del buon dcmpio, che quella delle parole ;,chi vorrà 
dire, ch'ei non parlafl'e pid allora tacendo, che altri parlando, e ragio- 
nando non fa? Ma quando poi per divino comandamento l'coccò lo llra- 
le di quella tremenda voce profetica » e ’I chiufo l'pirito di fuo ardente 
zelo fi fprigionòi qual tuono, qual folgore furono giaipmai , che di rim- 
bombo, c di forza, e di velocità l’agguaglia fTcroi* Antri folinghi., che a 
quel gran fuono vi rifcuotefle ; felci durillime , che a viva forza fpaccate, 
lagrimafte per tenerezza : e voi acque facre del Giordano , che ad afcol- 
tar r efficacia di quei formidabili accenti più d’una volta il pie divoto 
fermafte , ditemi voi , che gran voce folle .mai quella , che commofl'e i 
popoli , e affordì le provincie , che fé folitarie le Città , e cittadine le lo- 
litudini : che abbattè l' impietà, e trionfò dell' inferno? Ditemi voi, ond’ 
avvenne, che in quegli animi alpeflri s’ammollì di fubito la durezza, c 
Aampovviii la pietà ; fi dileguaron le tenebre, e vi fi accefe la luce^: fi 
Iferparoiio i vizj, e vi germogliò rinnocenzar Riprovatemi per mentito- 
re, fé la voce di Giovanni non fu il primo Teme dell’ eremitica, difcipli- 
na: fe da lei non apprefè la Niiria a veiUrfi di cilizj, la Tebaide a po- 
polarli di Anacoreti , il mondo tutto a riempierfi di penitenti . £ certo 
quantunque nella mia bada Aimativa capir non poffa sì alta immagina- 
zione , come quella è i nientedimeno parmi ora di vedere le giudaiche tur- 
be d’ogni età, d'ogni felTo, trar cola flupefatte al miracolo della predi- 
cazion del Batilla ; già tutte pender le veggio dalla bocca d' un folo , e 
gareggiar Tantamente coll' efficacia del dicitore la docilità degli alcoltan- 
ti . Qua a sì acerbi rimproveri cambiarli di colore i volti piti faldi ; la 
correre a mondarli nell’ acque battefimali le cofeienze più laide j dall’ 
una parte benedire i vecchj la lor canizie, riferbata a sì lic a forte.' dall’ 
altra ringraziar le madri la fecondità de’ lor leni , che a si buon padre 
figliuoli, a sì buon maefiro partoriron difcepoli. Ma io tradilco , udito- 
ri, la voftra cfpettazione , c l>cn ni’avveggio, che i voftr’ intelletti ancor 
digiuni, e di quanto ho detto fin qui nc pure un poco pafcendofi ,^xibo 
.nppctifeono, che alla nobiltà del foggetto, alla grandezza deirargOmen- 
to , e alla delicatezza de’ lor palati più fi confaccia . Ma s'io vi dirò , 
che il Batilla fu voce di Dio; voce prima làuta, che nata,- voce tromba 
del Verbo, nunzia della grazia , ambaiciatrice dJIa fallite: s'io vi dirò, 
che ficcome ne’ primi tempi l’onnipotente voce di Dio, dividendo la luce 
dalle tenebre, e 1* acque dall'acque , diè fubito forma, e mifura , ed ol- 
tre a ciò ornamento, e bellezza a tutte le cofe^.|>er.cgual modo la voce 
del Precurfore gl' informi *l>il& dell» €o(^itnS non pure ordinò , e di- 
ninfe , ma con maravigliofa preflezza iliullrò, cd abbellì ; s'io vi dirò, 
che Grillo medefimo, defiderofo d’udir fe fielTo in Giovanni, fi fé di lui 
panegirilla , e difcepolo; e da efib battezzato, in lui per sì fatta manie- 
r,a fi trasformò , che non men Grillo a Gio-‘ che Gio.- a Grillo ralTomi-. 
giiavali,o dubbio era tra le genti, qual di lor due foll'c Grillo > non per- 
tanto le vete virtù di lui , ma folamente l’ ombra , e l’ immagine ve n’ 
avrò dimoflrata.' in quella guifa appunto , che gli orologi ^ loie l'om- 
bra del corpo folare roollran bensì , ma il fole IlelTo mollrnr non polfo- 
no. Lafeiando dunque le lodi , che nè al foggetto s’agguagliano , nc a 
voi, nè a me fbddtsfiinno , forza è, ch’io ricorr.a agli affetti, all’annu.il 
ricordanza di quefio dì non men confacevoli , che dovuti alla vollra pie- 
tà. £d eccomi giunto a quella parte del mio ragionamento, .a cui quan- 
, co di- 
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to difconvengono le parole, tanto fenz alcun fallo abbi fognerebbon le fa- 
erfme . Ahi dura nccertità d’ ubbidire , a qual mifcro ulo nni hai tu in 
quello giorno la lingua fnodata ! Solo in penfando a quel , 1*’' 
r’r dirvi , fento aggbiacciarmilì per grand orrore le vene , si fiera e la 
Lteria , e si copioU l’ha fatta di gravi , e non credibili colè l’altrui 
barbarie. Dovunque io gin lo fguardo , rimembranze di crudeltà, e fimu- 
lacri d'acerba morte mi fi parano dinanzi ; e cotefta vofira devota mc- 
/liria , Fratelli miei , e quella pompa lugubre , e quelle faci malinconi- 
rhe, e quello altare . e quelle mura medefime, fpiranti orrore e com- 
pallìone , e da vera doglia punte , c trafitte , pur troppo mi dicono al 

cuore, che il Batifta è già morto . Mori dunque I innoccnt^ il giullo, 

r immacolato, e fu a lui llrumcnto di morte quella vo« medefima , che 
fu a tante, e tant’ anime d'immortal vita cagione. Ma fc egli nmri, per- 
chè parlò? Come potremo noi vivere, or eh egli tace? Crudelilfimo Ero- 
de? Quanti misfatti in un fol misfatto congiugiwlli , e in ura 

te di quante morte fei reo I Defiderò l'emmo Caligola , che il Roman 

popolo tutto avelie un fol capo per poterlo tutto infieme atterrare con 
iin fol colpo 5 ma tu dal facro butto la vcnerabil tetta troncando , con 
più efccrabile feempio in un uomo folo la falute uccidetti di tutti gli uo- 
-Inini : e fe egli fu barbaro , perchè il bramò i quanto più barbaro tu , 
che il facetti ? Tu impello filenzio a quella voce lulminatrice , che a, te 
grinccttuofi adulteri .ad Erodiade l’ orrenda lafcivia , e a mondo tutto 
"l indeeni eccelTi, e le abbominevoli enormità rinfacciò , il comun fonte 
‘raccatti della falute. Tu le noftrc Iperanze, ancor tenere, dalla non ben 
;;rma radice fchiantatti , e facetti si , che noi ftnza il Batifta timafi in 
tenebre , la vera luce , da elfo mottratane , quali palpitando , e con P è , 
tremante feguiflimo; onde fc ben fi pon mente, a te I ablMlfamento della 
pietra te^a recidiva ne’vizj, a te la defolaz.one , e ruma d ogni vir- 
ili aferiver fi debbe . Ma c dove incautamente dall empito del dire , e 
dalla veemenza del dolor iraportato fon io tralcorfo ?_ Perdonate , dilettll- 
llmi, al mio frenetico timore: e tolga Iddio, che noi a si fatta eftremita 
fiam venuti , com’ io poc’anzi facevami a credere . Mori , c vero , Gm- 
vanni (tanto potè nef tiranno una pattìone accecatrice dell animo) ma 
in quella maniera , che noi veggiamo il feme del frumento , caduto in 
terra c quivi mono, largamente moltiplicare , e far frutto > cosi c „Ii 
avvenuto della voce del Batifta, la quale feminata, c fepolta nel di li^i 
fansue , è poi crefeiuta sì fattamente di fuono , e di attinta , che pitì 
ora morta ‘fi fa fentire, che allora viva non faceva. E certo egli non par 
credibile , che una tal voce , formata da Dio a produr tanti , c 
di effetti lopra la terra, col breve Ipazio della vita di Giovanni fia fiata 
mifuratai anzi c da credere, che , conciofl.acofachc le malvage operazio- 
ni degli uomini abbian forfè più ora di nprendimento mettiero , ««5 a * 
Jota non ebbero, viva ella perciò tuttavia , la Dio ‘ 

le noftre orecchie con maggior forza , quello llelfo >^°do tenendo , e 
lo ftilc medefimo , che femprc ha tenuto . I^lla qual cofa , quantu^nque 

affai chiaro indizio fia il vedere, che in d^^ 

mondo cattolico si ottenebrato , che qualche di bwta al^men dt 

paffaggio non vi traluca i nulladimeno di tutto ciò altra prova non vo- 
glio fi . che mi vaglia , Fratelli miei fuori , che la vottra pietà c d 
voftro cfemplo medefimo . Deh fe fotte a me lecito il toccare 
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lodi , come à voi è facile il meritarle , quanto volentieri direi di voi quel * 
che la voftra modeflia non mi coniente , che io dica 1 Io direi, che voi* 
degni figliuoli eflèndo d’ un tanto Padre, in quella fcuola-di morte nuli* 
altro apprendete, che documenti d’eterna vita: iodirei, che voi qui com- 
porti nell’abito, qui mortificati nel volto , qui compunti nel cuore , le 
voftre anime per lo pentimento fatte più belle, a Dio fovente rimaritate , 
per più piacergli : e non paflerci fotto filenzio , che quel , che gli antichi 
Poeti fàvoleggiaron di Glauco , fatto Dio in virtù di quel cibo , eh' egli 
guftò, compiutamente, e iiior d’ogni dubbio s’avvera in voi, i quali 
cosi IpelTo cibandovi del Pan degli Angeli , limili a quel Dio divenite , 
cIk con modo ineffabile delle fue ftefle carni vi palcc . Ma che direi del c 
pjiinmo ufficio , che voi preftate a conforto di coloro , che dall’ umana 
giuftizia a meritata morte fon condannati ? Che della forza con cui rom- 
pete, e fpezzate roftinazione dc’lor malvagi proponimenti ? Che della 
dolcezza, con cui maertrevoi mente al gran palfaggio gli difponete , ora 
mortrando loro l’atrocità de’commeffi falli, a quanto fiera, ed orrìbil co- 
la fia il paflare di malvagia vita a peggiore < or dando loro a divedere , 
che non e l’ umana malizia si grande , che maggior non fia di gran lung^ 
la divina bontà , e che il fuppl/cio , dz erti reputato sì acerbo , è infini- 
tamente raen grave di quello , a cui Oifto medefirao , avvegnaché inno- 
centiffimo, per lor falute fi fottomife; onde pofeia addiviene , eh’ erti ad 
uo tratto cambiati non men di cuore, che di volto, e di gran colpo fe- 
riti nel più vivo dell' anima , con amarifilmo pianto chieggono a Dio 
delle pallate colpe mercè: e dove poc’anzi la faccia di morte parca loro 
sì terribile , e fpavcntolà , con allegro animo non pur 1* albettano , e fin- 
gonfela prefente, ma vannole eziandio incontro, e dell’ indugio fi dolgo- 
no f le quali cofe nè a me parrebbon credibili , fe vedute non le averti 
cogli occhi propri; nè voi far le potrefte , fe alla voce del Batirta , che 
kmpre parlava al cuore , gli orecchi chiuderte dell' intelletto . Da lei dun- 
que viene in voi la pietà, e la devozione : da lei la carità , e lo zelo : 
da lei lo fpirito , e l’ ef&ada . Ella a prò de’ miferi rei vi accende il pet- 
to di caritatevole ardore: ella vi prerta parole, e ragioni per confolarli. 

E iwn fentite, come in quello punto medefimo , eh’ io di lei vi favello , 
ragiona ella co’ voftri penfieri , c vi dice , che quanto avete fatto , e fate 
in adempimento de' voftri urtìcj, è poco più che nulla, per rifpetto a quel- 
lo, che far dovete ? E non fentite ( e cni è di voi, che noi fentaf) co- 
me ella vi configlia, chefe mai per radUictro frequentane qoerto devoto 
ritiramento ; fe attendelèe allo fpirito ; fe coltivafte la pietà , principale 
oggetto del vortro inrtituto, il vogliate altresì per lo innanzi con più fal- 
<lo, e cortante animo fare , ricordandovi tuttavia il celebre avvertimento 
del favio , che chi buono è , dee giurta Tua polTa proccurar di farfi miglio- 
re.^ Laonde, fe voi di quello intelletto fiete dotati, che già è gran pezza 
avete voluto, che io creda* e fe alle mie parole, che viliffimacofa fono, 
alcuna autorità volete , che fia conceduta i io vi prego , e fupplico per 
quello amore, che a imprender sì fatto pelò, come quello è, mi hamof. 
lo, che voi a eccitamento della mia pigrizia , e a confermazione della vortra 
virtù quelli si fani configli, e si utili ponghtate in opra.- e non permettia- 
te, che la benefica voce del Precurfore o non fia ricevuta ne’ voftri petti , 
o filavi oziofa , ed inutile i anzi per sì facto modo la riceviate , eh ella 
f4rr. I, Val. V. E con 
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CMi voi componendofi, e me/colandofi , divenga quafi una flefla cofa eoo 
filb voi, e navi fempre di maggior bene , e di maggiori fpintual avvan- 
taggi cagione. Il che fon io certo, che voi farete; perocché a ciò fare e 
Ja voftra utilità vi configlia , e la voflra colcienza vi lollecita , e la ra- 
gione, le cui forze fono grandilfiniej e riverende, vi sforza: cd io in que- 
llo punto di non ulàto zelo accefo lentendomi, e fopra la mia condizione 
fatto ardito, e prefuntuoio, che voi rendiate a Dio luo diritto, c faccia- 
te feco ragione di quella bontà , eh’ egli vi diede in depofito , arditamente 
proteftovi. Nè perchè io di quello millico corpo fia la parte men fana , 
deon perciò elTer apprelTo voi di mcn'tieio le mie parole. Siali quello un 
de’ prodigi della divina beneficenza , che trae dal veleno della mia lingua 
gli antidoti per la vollra falute. Ma che gioverebbe il mio dire# Il volito 
afcoltar che varrebbe? Tu, gloriofillimo i’recurfore, che depofitario della 
grazia la cullodilli per gran ventura nel feno ; tu , che fatto tromba del 
divin Verbo, lo divulgarti per comun benefizio alle genti, e di fconolciu- 
to , che egli era , facendolo eziandio a’ fenfi trattabile , il dimollrarti , e !• 
accennalircol dito : tu, fe verfo di noi , che tuoi figliuoli liamo , quel 
medefimo fei , che già forti , la tua voce si Ichietta , c si vigorofa ne fa’ 
fentire, qual' ella ufei dal fàcrario delle tue labbra. Poco nn qui 1' ab- 
biam noi fentito; perocché fra i tumulti , e gli rtrepiti delle terrene co- 
lè, non altrimenti, che gli abitatori delle catadupedel Nilo, abbiamqua- 
fi perduto l’udito. Ma ientiremla ben per lo innanzi, fe farai si, chena. 
vigando ella nc’filenzj, e nella calma dello fpirito, prenda porto ficura- 
mente nelle orecchie dell’ anima. £ chi farà mai, cheli faccia, fé noi fai 
tu , che per legge di foirituale adozione ci fei Padre , e per forra d’ ef- 
ficacirtimo efempio ci fei maertro ? I tuoi benefici , Iparfi fopra b terra fo- 
no tanti, e si fatti, che dubbio è, fe più ne fia incomprenfibile il nume- 
ro, o inertimabile la qualità . E tu per antica ufanza ne fei a chiccheffia 
si pronto, e si certo difpenfatore, che non da quel tempo , che fi ricevo- 
no, ma da quello, che fi addimandano, deono computarfi. Ma fe il fuo- 
co nella fua sfera è più attivo, che altrove non è < quanto più in quello 
luogo, a te confagrato, dei tu efler liberale, e benefico, che altrove non 
fei r Potè la tua magnanima voce lantificare i deferti , e ammaertrar le 
folitudini, annunziar u falute, minacciare il gartigo, diroccare l’iniquità, 
e fondar la religione < e non potrà ora operar ne' tuoi figliuoli quegli ef- 
fetti medefimi , che già operò negli Urani ì £’ grande certamente la tua 
gloria, perchè nafeerti fanto, e profetai più grande, perchè furti uomo , 
e viverti da Angelo i grandiflìma , perchè morendo accoppiarti alla vergi- 
nal puritade il martino. Già lappiamo *, che l' eterno oracolo te folo ac- 
clamò per maggior di tutti gli uomini ; te folo elefiè a precorrer la fua 
venuta i te folo prima d'ogn’ altro a predicar la fua divinità colle paro- 
le, a promulgarla coll’ efempio , a tcrtificarla col fangue. Ma di quanto 
feemetebbe la gloria tua, fe la nortra falute , di cui tu rtai mallevadore 
a Dio, fi perdeffe , il che fenza alcun fallo avverrebbe , ove noi le tue 
falutifere ammonizioni nel fordo animo non riceveffimo f £ il fuonodifua 
natura si fptritofo, e Ibttilc, che penetra eziandio, e traparta i corpi più 
iòlidi . Or come fia malagevole al fuono della tua voce che fpiritualirtì- 
tna , e femplicirtìma cofa è , penetrarne fin dentro all’anima profondamen- 
te i Penetrerà , non ha dubbio , penetrerà nell’ interiora de vortri artetti 
quello potentirtìmo fpiriio : e ficcome al toccarli d' una corda armonica 

fi muo- 
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fi muove, e ^ttefi 1* altra corda , a lei confbnance ancorciié noa tocca 
ccw all itnpnmere d una iola tua voce ne'nofiri cuori , ** imprimeranno 
altresì, c deflerannofi in noi per forza fimpatica tutte qaeJle virtù . che 

«n « /òave , c sì maravigliofo eoa- 

fn miferabili re»; di aò per quefto facro luogo , a te si dilet- 

IO, per le malinconiche notti m continua vigilia trapaHate, c perquefto, 
qualunque fiafi . devoto olTeouio , che a te fi pretta , umilmente ti fup! 
li ' di «Io verfo di figliuoìi 

ouelS fnlr, ’ *.« * «rio di padre sì amorofo , 

Paria i" Im* ” ^ procede, unitamente nella celeflc 

latna per 1 interminabile ampiezza di tutti i fewli ne ringraziamo. 
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ye»trdì Santo . 

OVUNQU E ne’prefénti giorni io rivolgo non meno inti- 
morito lo Sguardo , che attonita ia mente , altro per mia rven- 
tura non veggio , che Tpaventoib icmbianze di meiliria , e di 
orrore. Il iìlenzio degli organi, avvezzi ne'divini {JfBcj a far 
dolce cornTpondenza accanto de’ Sacerdoti ; l’aere , oltre T 
ulàto denfo, e tcncbrofo, perchè più noi percuote >1 rimbom* 
bo delle facre campane ; le chiefe , nell ampio giro 'dell' altiilime lor pa- 
reti , fol veftiR ■< abietta , e miférabile nudità < gli altari Ipo- 

f ’Iiati affatto 'de'raaellofì ornamenti ; la pallidezza degli altrui volti ; 
a palpitazione , e lo sbigottimento di tutti i cuori , ben mi avvifa- 
no qual fiera tt>gedia , e -dolorolà debbo in «tdb fera rammemorarvi. 
Tragedia in vero la più fuoeftà', che dal nalcer del Mondo per tempo 
alcuno fìih giammar veduu* Imperciocché, volendo ilrigiiete in breve 
compendio rintero,oumero , e grande degli avveaimcnti , che la com- 
pongono, forza è, che io vi modri’la Virtù calpeflata , tradita 1’ Inno- 
cenza , vilipe& la Maellà , l’ Onnipotenza avvinta , e con deteflabile ecaf- 
fo di non più mai udita perfidia , condotto a morte 1’ autore ifiefTo della 
vita . Or chi darà forza al mip petto , acciò con piena voce poffa narar- 
vi Quai fierezze , quai rigori, quai. malizie , quai frodi.- che Urano , e tu- 
multuario accozzamento di calunnie, di fpergtnri , di tradimenti che ar- 
ti d'ingegnofa, e inai crudeltà.- quante maniere barbariche di flrazio, di 
martore , e quante ferociflirae mafnadé di arrabbiati carnefici furon medi 
in opera per la confumazione di così atroce delitto^ Anzi chimi darà non 
interrotti fingulti , che togliendo alla mia lingua la ragione del femplice 
favellare, non che al mio turbato ingegno gli sforzi intempellivi del ragio- 
nar meditato, fermino opportunamente, fui bel principio delle moffe, la 
malagevoi carriera di tal racconto? Donde avrò io una lorgente di lagrime 
per degnamente compiangere le non giufte cagioni ,we i non giulHflìmi ef- 
fetti di una tanta fcelleratezza f MeAifiìma rapprefentazione , ma vera ! Il 
fuperno fadtor de’ Cieli , 1’ artefice ammirabile di ciò , che di più vago , 
e di più fublime chiude la terrai raltiflìmo monarca di amendue le sfere, 
i* fèananaa di vii fervo , vien prefo , e come reo vien condotto ai tribù- 
cale da’ fùol valTalli . C^ivi dall’ ira implacabile di maligne turbe fi cir- 
* ' ^ .» *' «am* 
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conda di pefantiflime accufe il Princi^ degl' innoanti ; la fomma Podellà 
da iniquiditni giudici fi condanna i 1 efemplarc della beneficenza fi grava 
di f^ietatc catene. Ti lacera, fi flagella , fi corona di pungentiflìme ipine.* 
•c finalmente quel Dio, che fopra l’ uoiverfo diftende la pofianza formida- 
bile del* Aio feettro, fanguinolo nella fronte , e nel volto , trafitto nelle 
mani, e ne’ piedi, fquarciato in ogni parte del Aio divino corpo , refta in 
aria inciiiodato ad un legno; quabehe nell' immenfità dell’aver Aio, egli 
*non aHiia tanto di terra, ove adagiando le Icamificate membra, gli fia al- 
men conceduto di poter morire i giacché dall’ acerbità de’ Aioi ftrazj di 
più vivere gli vien negato. Qual maraviglia fia dunque , che alla ricor- 
danza del facrilego feempio , refli in me lo fpirito fenza moto , e fenza 
fpirito il movimento della favella , fe alla veduta del niquitoA) attentato, 
fcofic'le duriillme alpi da’ fondamenti , quali da mortai vertigine all'alite; 
copertali di tenebre la gran lampa del Sole, e di fofeo ammanto i bei zaf- 
firi del Cielo, tentarono , benché privi di fentiraento , di Aittrarli ^alla 
dura necellità, che gli sforzava ad eflerne fpettatori . Tu magnanima", e 
generofa. Tu Aivrana, e adorata Vergine , e Rcina dell' eterno Regno , 
che verfafli in quel punto due fontane perenni da’ tuoi bellillimi lumi , 
donami parte del tuo pianto ad isfbgare 1’ amarezza del mio dolore . Ben 
li conviene alla A>mma pietà, di cui Tempre fu corredato il tuo Tanto a- 
more verTo il Divino Gesù , che volendo io pianger teco il Aineflo TpcN 
taccio della Tua Croce , tu mi Toccorra Tol tanto , quanto balli a moflrar- 
la tbtta TparTa col Tannile di quel celelle agnello , che venuto a prender 
lingolarmentc in Te llell'o i noltri mali , fu lingolar principio , mezzo , e 
fine della nollra Talute . A Te , clementillima aTcoltatrice di qualunque 
mortai preghiera, a Te, amabilillima, e non mai fianca diTpenfiera delle 
grazie più rare , io non chiedo per 1' imprelo carico fublimità di penfie* 
ri , ma tenerezza , ed umiltà di cuore ; non leggiadrìa di parlare , non e- 
Icganza di periodi fonon , ma verità di fiPntimenti, trifiezza , ed efficacia 
di efpreffìoni . Serbinfi a declamator più felice le Tublimità de’ concetti , 
gli artifici delle figure, le pompe dell’ elt^uenza: e Tu, col bel raggio 
della tua purità, rendi così puro il mio fiilc, che delti in chi mi afeoTta 
la. dovuta commiferazionc al fuccefib ch’ei rapprcTenta: onde, benché trop- 
po inegual dicitore alla materia propofiami , in vece del vano applauTo 
di erudito, e facondo, venga a meritarne la defiata lode di Crifiiano , e 
divoto. Il che non difpero di ottenere. Te Tcorco dal favor della madre, 
vi farò contemplare nel Tuo figlio, qaal folle 1’. ineffabile amore , che il 
condufle a patire: quale la cecità dell’ uomo, che il lottopolè all’amariT- 
lima pallione: quanti elempli di commendabil virtù, anco in mezzo a’ tor- 
menti , egli ne lalciò da imitare : e quanto detefiabile fia l’ ingratitudine 
di queir anima , che altamente beneficata , all’ altezza del beneficio mal 
coiriTponde. Le quai colè, mentre con breve narrativa, e piana anderò io 
tralcog-endo, voi attenti le afcolterete per farne ricchiilìmo teforo allevo- 
lire menti . 

Non ha dubbio veruno , che fino da quel principio incomprenlibile , 
che per la fievolezza de! nofiro intendere, immaginiamo noi , che pren- 
defie r eternità , eficndo dall’ intelletto del divino Padre generato il 
divino Figliuolo ; vagheggiandoli 1’ un 1' altro a’ lampi della propria 
chiarezza , dal vicendevole conoTcimento delle Tomme perfezioni , che 
eraao in amendue , fu nel medefimo inllante Tpirato il divino Amore • 
P4rr, /. Vii, y, E j Que-, 
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Quefti, non contento delle forme, e delle foftanze in vario tempo crea- 
te, per inipulfo delle Tue fiamme pafTeg)$iando col batter delle infatica- 
bili penne fopra dell’ acque, fenza quie.e, collrinie H onnipotenza alla 
creazione dell' uomo , formato ne{ terrcflre Paradifb colla fémbianza, 
dello lleffo Dio. Qumdi poi, avendo egli contravvenuto al primiero co- 
mandamento, c fattoli nemico con tutta la fua mortai difeendeuza del 
benefico Creatore, fu perciò dàlie fiorite delizie di quei) giardini ttapor- 
tato alla fìcrilità degl' incolti campi j dove vergognefo della fua nudi- * 
ta, cd anelante nella continua fatica del vomere, e deU’aracrq, fen vi- 
ve (Te privo del maggior bene , fbggetto alla morte , e condannato a 
iciupiterna pena, per la reità d’una momentanea colpa , cioè a dire , 
pel trafeorm di una fola inobbedienza. Nulladimeno potè canto in Dio 
la carità, e così forte divampò in elio il lacrofanto amore, che ben co- 
llo propofe nel!' ineffabil fua mence , niun genere di uHSciOv , .niuna 
parte di demenza, e di pietà doverli tralafciare, onde alla mifertadeir 
uomo fi riparafTe. Porgendogli dolcemente la mano, pensò di fbllevarlo; 
dalla caduta i aprendo i cefori della fua provida munifìcen;a , volle 
invitarlo alla fprczzata amicizia; e dimenticando k graviUìma offefa , 
Inchinò a richiamarlo dal gatligo al premio, dairefilio alla patria , c 
da^rabbiezione alla gloria. Ma perchè la colpa da lui comnKuà tuonerò 
jiirin^nica potenza, e giuflizia di un tanto Iddio, col pagamento d ’ 
infinito valore fi dovea foddisfare,e quello da terrena, creatura non fi 
poteva! convenne alla per fine, che dall- aRczza ^luminofa del Ciclo, 
i'cciidefle tra .11 ombre delia terra, npn il vago degli Angioli , non 
li più rinomato de’ Patriarchi, non il maggior de’ Profeti ma la Sapien- 
za iflefla , Jl eterno Verbo , 1’ unigenito mo Figliuolo . Il quale prefa 
carne dai làngui pungimi di una Vergine fotto il velo dell’umana na- 
enra, e divina, attifTiraa l'tina a cancellar la pena , l'altra più che ba- 
llante a meritar la grazia , fcioglieff: i noflri legami colle, propri; ca- 
tene , lavafTe col proprio Sangue le noflre macchie , e coll* amarezza di 
un legno Vàgaflc i diritti di quel male , cagionato dal fàpor dolce 
di un poma, che fu da un legno prodotto. iHccovi pienamante certifì- 
aiM, c)m- dall' errore dell’ uomo fu l’amor divino; con veemenza rapj-' 
.rò, e con dolcezza fommeffo ad un martirio così crudele,; e tanto per 
noi avvciuurofb. Quello, e non altro fu l’unico motiva dell’ atro- 
cifTima paflìone; quella la featurigine , donde con faliitare inondazione 
fccfeil torrente del preziofo Sangue fopra i falli del peccatore; queAo 1’ 
artehee, nella cui fucin.i fi armarono di acute punte i flagelli, di fàldif^ 
dima tempra i. chiodi, le ferrate verghe di Hcflìbile fottigliezza : quella 1’ 
arte di nuova , e non più villa architettura ; ove fénz’ altro ajtito di mec- 
canici flrunKiiti.apprelèro quei barbari efecutori le maniere di alzare ia 
lìfii la pCi'àntifTima Crpce, perche all’ ombra di quella, flandofì l’uomo 
Kdento, colla Ccurezra dell’aperto fenticr del Cielo goder potefle palaci - 
d.i vita, impcrturbabil quitte, vera, e fèmpiterna felicità. Non ballava 
aH’immcnfo amore di Dio verfo 1 uomo l’ averlo egli colla propria fomi- 
glianzaillu/lrato di ragionevoi difeorfo, di fapienza, e di con figlio prov- 
veduto, nel dargli con profùfa pienezza di bene/ìcfiiza il raro pregio di 
mente. più che umana, e de anima niente men che ccldle,. l'averlo intro- 
dotto ip un mondo così ampio pel vallo giro de’fuoi confini; cosi bello 
per le amabili varietà > ciie da ogni pane il circondano.i costernato perla > 

Vi’ 
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vaghezza de’frtjtti , e de’ fiori , che in lui produce il" fuccefìro ,• e ben 
regolato rivolgimenco delle (lagioni i l’avergli conceduto colla panecipa- 
zionc delle luperne cofe rafibluio imperio delle terrene ancora j ficcÌKle 
flelie , e i due gran Intninari del Cielo , gii augelli dell’ arra V i Tefei 
del mare, i quadrupedi della terra, ièrvano , con ugual grado divaflàl- 
laggio, per ufo delia fua menfa, per lofiegno della iiia vita . Nò , che 
non parve a lui molto, l’averlo afficurato con miracoli infiniti dell’ in* 
finita dilezione j l’aver partite d’improwifo le onde di un vaftiifimo pe- 
lago, e rendutogli facile il cammino &II’ interpone arene, per fottrarlo 
ali’ imminente colpo delle fpade micidiali ; l’averlo cibato per le diferte 
folirudini con cclcfie manna , facce feorta del fi(o pellegrinaggio le nubi 
rugiadofe, e Tinfocate colonne j 1’ aver prima , col favellar de’ Profeti , 
avvtlàta la fua venuta nel Mondo , e ftabtlita poi la felicità di tai pro- 
meflè col fuo venire > l'aver egli con impercettibil lavoro di ammiranda 
bontà rifiretta la fua grandezza' tra le angnlfie del materno grembo; l’a- 
ver fofferto i dilàgj del Prelippe, il dolor della Circoncifione , laneccflìtà 
della fuga verfo l'Egitto, laver fovrallato con .immobil fortezza ai gietb 
del Verno, all'ardor della State, agli llimolì della fame, alla negligenza 
de’Difcepoli , alla furia della plebe, alla pertinacia degli Scribi al le ca- 
lunnie de' Farìfei. Aggiungafi a ciò lo fparfo fudore, le angefee patire., 
le difficultà fuperate per lo fpazio di trenta, e più anni, per ammaeferar- 
lo egli flelTo ad ogni ora , in ogni momento delle Icicnzc divine , delle 
rivelazioni celefii, e de’fegreti milferj i a folo fine di richiamàrio' colla 
autorità de’ precetti, e colf evidenza degli efempj dalle mnebre di ofctrraoot^ 
te alla chiara luce ‘di un chiariffimo grorno. fr-pure dopo quelli , emillc 
altri benefici, ìnqelTantemente a lui «inferiti , egli nulla ^ o pocoìtnma:- 
ginava di aver fatto per l’uomo, ìfe <oItre l’annientar le mede fimo , t 
umiliarfi fino alla viltà di fervo, non^dava rutto il filo corpo'alia fero- 
cia dell’Ebraico livore, offeitiido ciafeuna parte de’ membri fuoiaglifpu- 
*ti, alle percolTc , alfe guanciate, e fommettendo la'maeftà detlafiiaglo- 
ria agli affronti, agli cU>robrj, agrimproperj di una ingiufia , c livoro- 
fik maldicenza ; le in quello giorno non’ fi gittava fra le zanne di orri- 
bililTime fiere, empiaiuetìtt defiofe df lacerarlo; le volontario non- inctui» 
trava'le funefle feci, gli affilati, e miiaceiofiaedari de' parricidi; fecoll’ 
efiufiooc del fagratiffimo Sangue non ammorzava l’arida feie dc’rabbiofi 
cani, che l’infeguivano ; fe tolto al grembo della’cara Madre, frappato 
da’ teneri abbracciamenti de’ fratelli, non fi vedeva dagl’ infami littori gra- 
var di cepì , circondar di catene t fé la beflial turba , che foltlffima gli 
era dintorno, colla pólve, col fango ,'.e più co’ pugni noi percoteva ; fe 
di purpureo ammanto , perdifprezzo veftitOs dalla sfrenata folleeitudine dello 
lòelerato drappello a’ più fcderatijziodici non veniva condotto ; fe pollagli al 
^apoiormcntoia corona di ftine, affiliò a marmorea dolonna , iijaflantemente 
. -noi fiagcllavant^, finoadeflcrvintidalla flanchezza'.'CheancorafSeaddofl** 
t«li luffe delicate fpallenna fmifuratiflima Croce, oppreffodalgra ve incarico, 
affaticato dal lungo viaggio , avvilito da innumerabili tormenti ,quafi agnello 
per vittima, nói traevano Ihafcinatoan' ultimo fiipplicio fopra « Calvario. 
Che più? Se inchiodato colle mani , e co* piedi alla Croce illeflk ,nol'ripo^ 
vano tra due ladreufi; dandójjlirlaprccedenzadcllPQgo, per attiribuirgli.i* 
rnaggfóranzà délf infemta nènà jrandefi» ,"'e parità ddinisfettL Oh 
rapprcfentazionc, non fdo airaBot» déj^i u^ttifil^ ma pur anco aUais» 
i ‘ £ 4 riti 
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riti de’moftri , alla durezza delle pietre ^ lagrìmevolperftmprei C^h /pen- 
tacolo, altrettanto diflìcile ad ifpiegar con parole, (guanto penofo, e cru- 
dele a riandar col penlkro ! Vedere dannato ad ogni forte di pena il pro- 
digo donatore di ogni contento ! Veder morire fra gli uomini con attriouti 
. di fcrvitù quel E>io , che per vanto di altiflima mifencordia debbe chiamarli 
il riparatore dell’ umana libertà ! Voi, Santiflimi Apoltoli , e tu Pietro , £tl- 
dillìmo tellimooe , e cono&itor primiero della diviniti del tuo Maeflro , 
come, e con qual occhio mirar }^teAe iniquità cosi Aomacofa, tanto per- 
^ verfa mutazione ? Colui , che poco dianzi apprcffar vedefte alle porte di 
Gerololima , prevenuto dal corteggio de’ Cittadini, acclamato per le pub^ 
bliche Ih-adb con benedizioni, ed appiani! , feAeggiato collo fpargimento di 
palme , e di ulivi vedelì ora grondar di fudore, c di langue; gemer tra 
le afflizioni, e i fofpiri, ripercolTo dagli urti, e da* flagelli > languire di 
morpi lite , ZiAorato con Kvanda amaridìma di fiele , c di aceto > efalar 
fanima fra le pene, diigottito da’ libili deli* ira, dal fremito delle beAcm- 
mie . Dicami adeAo il divino amore , fe le Ananie fon paghe ; fe l’ inioca- 
co delìderìo è contento. Non al lìcuro . Ma di qual martirio vorrà egli 
lar pova » le il Redentore è già morto.' Udite incomparabile , c Aunendo 
ecccAb di perpetua beneficenza. Egli vuole, che alla fierezza iAefiTaoiven- 
ea merito di pietà l’ incrudelir negli eAinti . Vuole , che al colpo di una 
Tancia fgorghino dal petto deirelanimato Gesù due fonti viviflìmi di àn- 
gue, e d'acquai non tanto per adempimento delle faicture , quanto per- 
chè nell' ampiezza di quella piaga reAi per Tempre patente all' uomo 1* 
entrata alla vera felicità , cne nel feno del Redentore è ripoAa ; o per 
lafciare a noi , con irrevocabile efperienza degli occhi noAri , in quel cuo- 
re, i^rforato da colpo amorolò, una memoria eterna dell' eterna Tua ca- 
rità . O Aupenda , e fmifurata poflfanza di ardente carità 1 O forza infu- 
perabile di ardeniilTimo amore! Tu poteAi legar quelle mani, del cui po- 
tere ampiamente ragiona la fabbrica del firmamento , il magiflero deU* 
univcrA) i Tu nudaili in terra per ifeherno degli uomini la gran bellezza 
di quel Dio, che nella fpera luctdiflìma dell’ Empireo , velata dalle peline 
de’ Serafini , e ricoperta da raggi della propria efllenza , innamora il non mai 
Ataio defidcrio de' Beaci , e muove l’ intendimento dell’ angeliche fquadre a 
riverenza, t a Aupore. Tu fenzq concraAo alcuno foggetcaAi all’ ariiitrio 
de’ Tuoi ribelli quel Monarca si grande , al cui temuto cenno fi umilia il 
mare, fervono gli aflri, obbedifeono gli elementi . 

Giunti ormai al fine della parte dovuta nel mio difeorfo alla morte del 
noAro Iddio , trapaffiamo con animo men turbato al racconto delle fuc 
chiare virtù . Benché io A>rprefo dall’ eccellenza , e numero ai quelle , 
difpen di poterne abbozzar taluna, non che tutte rUrarle compiutamenta 
coir iaegual pennello di una rozza eloquenza . Ma donde dovrò io co- 
mindare ^ Qual delle tante darà principio al mio dire t Concioflìachè al- 
lettandomi tutte colla vaghezza , e chiarità del lor lume* mi igomentino . 
poi coir impoflìbilità di apprcAarmici . Ammirerò forfè rinfigne umiltà , 
e la teneriflìma benevolenza ne'fuoi Difcepoli? Dirò prima, quante volte 
trafle a vifitatgli, cAendo eglino infami, e quante ancora, nel più vee- 
nxnte arder delle febbri , con dolci parole , ed umane benignamente gli 
coofolòil Che ginocchioni .^9 colia faccia proArata al Aiolo, lavando lo- 
to < pie£. non isdeguò de! minor traiMioiAri , quando in lui 

riièdeva il cari|tt(rc ^e|( auggior Afa gli Apofloli , e dc^ wpremo apo 

dellg 
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^1I2 nafcencc EccIefìafHca Gerarchia.*’ Che approiìmaadoti di momento tu 
momento l’ora già desinata all’ ultima dipartenza , con orazioni « e fo- 
ipiri all’ altiliìmo Nume ne raccomandò la tutela ? Che nc’ fucceili della 
fatai notte al Get/èmani , divenuto non curante della propria falvezza , 
gli difelc dal furor de* foldati, colà giunti a forpvenderlo ? O pur dir^ 
la particolare ollervanza, e fomma venerazione verfo del Padre r Che egli 
con fervidiflimi voti il richiefe, che la prontezza della Tua obbedienza ri* 
maneffe per tutto l’ intera corfo de' iecoli futuri per inllituto faldiilimo 
<li pcrlézion Criftiana , al fanto, e bene ordinato vivere de’ fedeli ? Dirò 
forfè l' amoroià benignità , ulàta col perdutiilimo Giuda , per cui non fo> 
lo in alcun modo non feppc aver giammai l’animo ritrolo , ma a lui , 
conducitore dell’ infame birraglia , venditor del Tuo fanguc , infldiato- 
re della fua vita , nell’ atto ifleffo , che veniva a tradirlo , porfe le 
braccia , appre/sò la bocca , confèntì i baci : chiamando col nome di 
amico queir empio , quel facrilego , che il meritava per l’opera infa- 
me , di feonofeente, di traditore , di deicida f Dirò forfè l’eccelfa gran- 
dezza del Aio cuore nel foAener 1’ afpetio delle innondanti avverfìtà f 
Che non percoflb da verun timore , da niuna parte avvilito , fpotanea» 
mente fì fece incontro all’efferato Auolo de’ Tuoi perfècutori ì Racconte- 
rò io l’egregia placidezza, dimoArata a’fagrileghi tcAimonj, agl' impuri 
giudici , agli AefTì carnefici t Contro de’ quali non fu mai veduto volger 
I. è pure sdegnofo uno de’ fuoi sguardi; prendendo in fé AefTo, con alto 
in/ègnamento di magnanima fofferenza, le ingiurie, le imprecazioni, e le 
contumelie.' Dirò forfè l’intrepidezza nel (bttoporfi al diluvio delle bat- 
titure; la manfuetudine nell’ adattare all' impreffione delle ferite ; la pa- 
zienza nel fopportare lo fpargimento del fangue fenza gemiti , lenza lamen 
ti, e fenza profferir mai voce , che non folle degno argomento, c gene- 
mìo di pii) gencrofa coflanza ^ Rammenterò io la vicendevol commifcra- 
zione , che egli ebbe delle piangenti donne ; alle quali , raddoppiando ef- 
fe le lagrime per dolore , c torcendo gli occhi dall’ indegno ipettacolo , 
pietofamente avverti la férvitù irreparabile de’ lor figliuoli , il fovraftantc 
eccidio di quel popolo, e la vicina defolazione di cosi ampia Città f Par- 
lerò forfè della fìngolar cura prefà dell’inviolata , e Vergine genitrice , 
della cui maternità lafciò avventurofo erede il vergine fuoDifcepolo.' Tor- 
nerò di nuovo a ragionarvi del troppo amore veno il genere umano {al- 
lorché efclamò dalla croce, che il <:on fumava l’ ineftinguibil fete , cagio- 
natagli dall’interno zelo dell' altrui fallite? Ricorderò per ultimo la fom- 
ma mifericordia , la perdurabile affabilità, la non mai rallentata clemenza 
verfo gli Aefli tormentatori f A cui non avverfo per le ingiuAe ofkfe , 
non irato per le falfe imputazioni , pregò dal Padre il perdono , ferman- 
do con amorofo fuppliche nel medefimo iftante del Aio morire la pronta 
cfecuzione del meritato gafligo? QucAa al ficuro, quefia fenza alcun dub- 
bio giova a me , fovra di ogni altra , di ammirar colla mence , di cele- 
brar colla lingua, d’innalzar con gli encomj; e fe il poter non vienmcw 
no, quefta mi sforzerò io di riporre con ampliffime lodi fopra del Cielo. 
Quefta è l’ottima , la rara , la maflìma ; c fe dir /ì puotc, la più che 
«Ielle virtù, che noi conduflc daU’ofcurUà del nulla a i ra^i del crea- 
to Sole ; che , precipitati nelle tenebre del noftro errore , nc follevò i che 
poi follcvati confervandonc , e di bel nuovo caduti, ne fottrafTe a grand’ 
uopo al furore della divina indignatipnc f QucAa dico c quella virtù > 

che 
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che mitigò , che ritenne , eh; addolcì l'ira dell’ Altiìfimo , gii pron- 
ta a riverfarfi lui noftro capo . Imperciocché , già coll'arco telo, e col- 
la faetta incoccata llendeva il Padre la poderofa delira a venoicarla lira- * 
ge del Tuo Figliuolo ; quando con opportuno riparo fe gli oppofe la cle- 
menza del Salvatore. Volfe egli la fronte , ricoperta di fangue i alzò amen- 
due gli occhi , adombrati di mortai pallore contro al falmine , che già 
piombava; e aprendo la bocca illividita da' pugni , con tai parole eirìca- 
cemente il pregò. Perdona, o Padre, a coftoro. Sofpenderò io dunque la 
mìa provocata giuflizia? Kifpofe quegli, l^rdoncrò io dunque la morte del 
mio Primogenito? Replicò quelli; perdona, o Padre ; sì, caro Padre, per- 
dona , perchè edi ignorano quel, che fanno. O clemenza ammirabile! O 
voce degnilTima , da ritenerd per Tempre con decoroTo appiaufo nella me- 
moria de' viventi, e da non mai cancellarli per lunghezza di tempo da'no- 
llri petti ! E' poco al clementilfimo Redentore, che dell’ ingiuria , inferi- 
tagli dall' uomo, fe gli perdoni il galligo; ma vuol pur anco farli feu- 
latore della Tua colpa . Egli non contento di moferarli cficacinfimo inter- 
cellore col fovrano giudice , prende il titolo di avvocato nel portar la 
difefa de' nocentilTimi ucciditori ; nc Ta chieder la remidìane del fallo , 
lenza aggiungervi le ragioni, perchè fi debba conceder loro. Non balla, 
che dell’ enorme eccello fi rimetta al micidial nemico il debito della pena; 
ma pretende colla feufa dell’ ignoranza diminuirgli in gran parte la reità 
del delitto . Qui mi fi confenta, dilettiflimi uditori , che alle querele , 
convenienti all'ingratitudine dell' anime nollre , io conceda gli ultimi pe- 
riodi del mio difeorlb. E fe avverrà, chemel vietino le mie lagrime , pre- 
venendo r ufficio della voce , forfè quelle feenderanno più veloci a rifve- 
gliare la tenerezza , e la divozione de' vollri cuori . Ma oual robullezza 
di accenti , quale acerbità di parole avrò io per detellare i’ ingrata retribu- 
zione de’ credenti alla beneficenza, mollrata in prò deH'uomo, dal nollro 
Iddio? Elio, liberatore di tutto I' uman genere , Alila bafe dell'umiltà , e 
della povertà giitò i fondamenti della Cri lltana Religione . Noi , rifplen- 
denti di gemme , gonfi di fafta, tumidi di Amrbia , niuna cofa moAriamo 
di aver mencara, che l’ umiltà; c niuna, piu che la poverù, difprezzia- 
mo. Elio, nell' imitazione della Aia virtù , ne lafciò faldillìmi documenti di 
mutua carità, di fcambievol benevolenza . Noi, forprefi dall’ invidie, agi- 
tati dall'odio, fofpintt dall' emulazione , fiamo in continua guerra con gli 
altri, fenza aver pace con noi medefimi . Egli, affaticatiffìtno da’ trava- 
gli, eftennato da’digiuni, fempre dcAo alle vigilie , alle orazioni. Noi , 
lludiofi deH’ozio, intorpiditi dalla copia, e morbidezza de’ cibi, prontif- 
fimi al fomite di ogni piacer fenfuale . Egli coi foave pefo dell' ofiervan- 
za de’fuoi precetti, ne chiamò eredi del f immortai Aio regno; noi, traf- 
correndo a fciolto corfo per contrario fentiero, calpeAiamo con ciecaoon- 
curanza le lìcure promene dell* opulentillìma eredità . Io per me non in- 
tendo , come giuAamente rtfieda in noi il titolo di CriAiani , con opere 
tanto diverfe dal primiero inAitutore di queAo nome. Io non fo qual di- 
iefa aver polla la pertinacia de' peccatori . Sappiamo , che linguaggio del 
Cielo, che ne riprende, fono le mutazioni della prolpera fortuna , lofca- 
dtmento delle rìahezze , la mancanza delle più chiare profapie , i difetti 
delle ricolte, l' inondazioni de' campi , Io feotimento de* tremoti , grinccn- 
à) della guerra, le Aragi della pcAiknza. £ pure in vece di nfuggirne* 
Templi folle preghiere, per dilàrmar quivi la giuAizù divina , ci aA«t- 
' iiamo 
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tiamo di render più grave il Aio Airore , mulciplicando la quantità de' 
irafcorfì , la dilTolutezza de’ coAumi , e le licenze del peAìmo operare . 
l>eh conlideriamo una volta 1' imporunza de' noAri danni , ricorea* 
(in al fonte della bontà per ottenerne il riAoro . Che nobil forte 1 Che 
bella gloria ! Il poter cancellare i molti luAri di colpe col pentimen* 

to di- un folo giorno . Chiediamo pace al noAro amorolb liberatore , c 

fupplichiamio opportunamente di perdono > or che fedendo in trono di 
pietà , il vediamo in tale Aato , ché noi vorrebbe , e noi potrebbe 
negare . StàAì co’ piWi inchiodati per riparare , afpettando , a i difet- 
ti deir ugiana lentezza . DiAende moribondo le braccia , per iAringc- 

re al ferito Ano , con dolciAImi abbracciamenti , 1’ umiltà de' con- 
triti . Tiene il capo inchinato al terreno , per confentire tutto ciò , 
che gli chiede la hducia^c' penitenti .-AloAra le mani aperte, perchè 
ricevendo con amendue 1 obblazione de' fofpiri , e il proponimento 
deir ammenda , coll' una ne conceda la grazia , e coll' altra ne condu-, 
ca alla gloria. Tanto ne promette, anzi tanto ne o Aeri fee colla bocca del- 
le Aie piaghe , colla voce de'fuoi tormenti , la paAìone de! Redentore. 
Miièra ouell' anima, che ricufa un sì fatto dono, c moAra di non cono- 
feere , che nell'eAimazionc di un Dio , pelata fulla bilancia della croce, 
ella vale l'intero prezzo del Aio divinifllmo fangue . Ma qual farà mai 
così rìgido , e traviato aActto , che alle riprove di una tanta carità non 
cqrrifponda ? Qual cuor vedremo così duro , ed alpeAre , che non debba 
accenderli alle namme di un tanto amore ? Quale ingannevole arte , ed, 
occulta; qual frode palefe delTinfernal nemico averà forza», di ritardare 
il penuntento de'noAri fiiHi, fe la poAanza delflnArno tutto rcAò vinca 
lopra il Calvario co* patimenti , e colla morte ^cl Redentore f E quan- 
tunque per clemenza , e benignità grande del grandiAìmo Iddio , niun 
di , niun momento, niun punto brevialmo di tempo poAa darA Acrile, c 
vacuo della fua celeAe indulgenza; ad ogni modo attiAìmo fopra di ogni 
altro a chiedeVe , ed ottenere graziofo perdono farà femprCj^queAo cosi 
Alice , e avventurofo, cosi auguAo, e membrapdo p.el complmiento , che 
lu dato in elfo all’ univerfale redenzione. Io dunque ih queito per la mor- 
te del Salvatore così fiuAo, e ricordevole giorno , proArato a piè della 
lantiAlma croce , che fu nobile Arumento della noAra falute , e del Aio 
•trionfo , luì umilmente fbpra di quella adorando , e con pienezza di al- 
iiAìmi encomi benedicendo, in tal guìfa mi farò Iccicoi di mvcllargli ; O 
iommo Padre , creatore , e riparatore del genere umano-; fapientiAìmo Pi- 
gliuolo dell' onm’potente tuo Genitore , la cui milèricofdia inAnita dalla 
glona de' Cieli ti rapì alla viltà della terra , e dalla- tiprra alla croce tt> 
inllevò; la cui divina clcmeoza efpofe il tuo corpo agli fcherni , agl' in-, 
iblti a’Aagelli, alle. ferite ,^e dall' imo de’ làcroiànti piedi al fommo del 
inaelTofo c.ipo, tutto aperle'e lacerò , traendone Rumi làlutari di tiepi*. 
di Almo lànguci noi tua progenie, e fattura, a Te ricorriatpo , Te chia- 
miamo, Te Aipplichiamo. Tu dalla parte più ferena , e pura del Arma- 
mento , che ferve di flabello alla tua grandezza , vedi quai mali ne cir- 
condanq < <)uai procelle ne «oinbattono / quai perìgli ne fgomentano i e 
dal lòglio luQiinoÀi dqlla tua macAà, con benigno ajuto. Tu ne libera. 
Tu neb dc^odiiA: Ta ne aAkura-. Se per la, gravezza dellc.noAr: colpe am- 
I iiitolita la lingua , non ardìfee chieder loccorlò , parli a favor noAro 
r nella immenlà bontà, da cui fummo creati; ragioni a noAra difefa quel 

tra- 
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trafporto (Tinerpliubi! pieude , da cui fummo Kdsnti. Giace la tntferi 
Hnropa abbattuta, non che afTalita, di fiero nembo di 'guerra. Piagne fa 
bella Italia il devaflamento delle Tue più nobili Cittì , la defolazione deU 
le Tue più rinomate contrade, l'eccidio , è la rovina delle Aie più deli- 
ziofe campagne. In ella le afflitte madri, e le vedove fpofe veAite di lu- 
gubre ammanto , chiamano in vano la defiderata prefenza de’ conforti , e 
de’/igli. Le timide donzelle dept^a la giovenil I>aldanza , tra Annuiti, e^ 
pianti afpettano le fpade micidiali ne’ loro petti; e mù che il rifenio del-* 
la vita, temono il danno, che fovraAa al tefbro delia lor pudicizia. Le 
facre Vergini, fcarmigliate ne’ crini , pallide nelle guance , abbandonano 
le ambite folitudini d? loro chiollri j e i templi Aedi , che gii lerviro di 
aAlo a qualunque grave delitto, non trovano Acurezza dal barbarico in- 
cendio, e dalie facrileghe rapine degli Aranierivfoldati . Or quale impre- 
fa piu degna del tuo gran uum;, che il raddolcir l'ira de’noftri Princi- 
pi , de’ noAri Re , de noAri Monarchi ? Che il compor le lempeAe dell’ 
agitata lor mente t Che Io Arigner con nodi di perpetua concordia la dif- 
unione de’ loro affetti? Opera Aa di quel divino /angue, fparfo con tan- 
ta abbondanza nel patibolo dell’ odierna croce , rammollire la durezza 
de’ loro cuori, il penetrare nell' interno de’ lor penAcri; perchè pieghevo- 
li a’ paterni con Agli del Romano PonteAce , volgano la guerra in pace, 
l’amarezza de^Ii odj, e delle contefe in dolce , e vicendevol benevolen- 
za . E fe nobil brama di gloria , fe lodevoi pregio di militar valore, 
vieta qualunque momentaneo ripofo aH’intrepido coraggio delle loro (qua- 
dre ; Tu riducendole lotto i tuoi fanti veflììli ,^Ie guida negli aperti , e 
ricchi campi dell’ AAa i perchè quivi più giuAamente , e con piu chiara 
fama A adoperi il vigor ilelle forze invitte , e la poAanza de’ numeroA 
eferciti contro al nemico formidabile del tuo nome . Quivi in tua virtù 
operando, e patendo cofe fortifAme, dopo aver proArata lafuperbia Ot- 
tomanna , rendano alla CriAiana Repubblica quel Regno cosj lanto, così 
beato, dove Tu Aeffo, vita, p falute del mondo, foAi generato , e nu- 
trito . ApranA alla divozione de' Pellegrini le vietate Arade a quei fa- 
crofanti marmi, dove Tu, noAra fperanza , e ripofo, giù ripofalti . Sia- 
ne conceduto, lenza timore degli Arabi ladroni, colia Vergine addolora- 
ta, co’mcAiffimi ApoAoIi , di poter cercarti al Sepolcro f per ritrovarvi 
il lavacro delle nonre fozztire, il perdono de’noAri errori : di poter me- 
ditare nell'acque del Giordano la Ibicnniti del tuo batteAmo ; nella fom- 
mità del Taborre la chiarezza del tuo volto trasAgurato ; ne’ recinti dell* 
Orto la veemenza della tua prima agonia, e la venuta dell’AngelQ con- 
folacore : di poter baciare co’ vivi Iif^rt quei lidi , che tu premeAt colle 
vive piante : di ^tcr bagnare di calde lagrime quel terreno , che Tu ba- 
gnaAi di caldo (angue. Deh benigniflìmo mia Gesù , cenino per tua de. 
menza le Aragi*; taccia il Aiono delle trombe; più non A oda l' orrìbile 
fragor de’ bronzi . Rieda per lèmpre’ a noi , colla benidizione delle tue- 
mani traAtte, la letizia, il conforto, e la tranquillità. Relpirino , colla 
cenezza della tua grazia da’fofferti affanni le anime sbigottite de’ tuoi 
fedeli; per cui lalutc in queAo memorabii giorno Tu, agnello, e vittima 
deU'altiAìmo Sacerdote, non dubitaAt di confègoar Te medcAmo alla rab- 
bia de’ tuoi per^cutori, e di fottoporti al AeriAìmQ tormento della croce. 
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go racdefimo, e in altri ancora udito più volte dire, che 
di tutte le virtù niuna fe ne ritrova nè più convenevole agli uomini, nè 
più grata a Dio , che l’ubbidienra Ce/Tendo l’ubbidir meglio , che il fai 
facrifizio non è ) giudicai men biafìmevole il correr rifchio di potere piut- 
Toflo el^r tenuto poco accorto. , e prudente accettando , che troppo fii- 
perbo, e contumace rifiutando di pigliare onci carico^ , che da coloro, i 
quali mi poflono comandare, ra’era umaniflimamente impoflo', ccon mol- 
ti preghi. La feconda cagione fu il credere io , anri tener per colà cer- 
riflima , che i fantilTimi , e profondifiimi mifterj , de’ quali fi dee tratta 
in quello onoratilfimo , e acerbifllmo giorno, confinano non nella dottrin* 
delle feienze, ma nella purità delle menti , la quale Gesù Grillo Signor 
-noftro fuole , per Tinfinita fua bontà , fenza diflinzione alcuna o di tem- 
po, o di ofercizio, a tutti coloro largamente concedere, i quali con umil- 
-rà, e confidenza gliela dimandano . Alle quali cofe s’aggiungeva la fpc- 
vanza, la quale porto fcrmiffima, che l’ umanità vollre, le quali non fo- 
iio meno diferete , e benigne , che dotte , e giudiziofe , debbano non quel- 
lo , d» a loro , cd in quello luogo , e a cotanto millerio fi conviene. 


i . 


U E fono fiate principalmente le cagioni , onorandillimi Pa- 
dri mici, e dileniflimi Fratelli in Crillo Gesù, perchè io 
non ho lic potuto ricufare quel pefo, nè voluto, il qua- 
le conofeeva beniflìmo , fiaome non era molto diavole 
all’età mia , cosi edere in tutto disforme dalla profeffio- 
La prima delle quali è , che avendo io in quello luo- 


ma'folo la mia .buona volontà e prontiffima ubbidienza rifguardare. 
Palla quale mofib dico , che di tutti i benefizi conaduti da Dio alla na- 
tura umana molti , e grandilTìmi , anzi innumcrabili , cd infiniti , quello 
d’oggi è lenza alcuna dubitazione, e comparazione il maggiore, e il più 
fiupendo , concioflìacofachè nedun merito fi può non dico riavere , ma 


penfare nè più grande , nè più maravigliofo , quanto è il confiderare , 
che il Re del Cielo, il facitore , e mantenitore-. di tutte le cofe, colui. 


che è folo vero, folo buono. Colo onnipotente, degnaffe mandare in terra 
tra genti iniquilfime , ingratiffime , crudtliffìmfv l'unico figliuolo fuo inno, 
centilfimo, benigniffimo , fantilTìmo , ad edere folo per »li altrui peccati, 
falli, ed errori si vilmente, sì flranamenre, sì crudelmente beffato, bat- 
tuto, morto. La qual cofa affine, che meglio poflìamo comprendere , e pec 
{onlegueoza conofccre con più cerw2M quanto, altamente , in quanti rao- 

di , C 
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di, e per -qiume cagioai /ìamo, e tutu iniìcme, e ci'a/cUD di per /èob< 
bligati a Gesù Grido Redentor noflro, e al filo vcraciflimo eterno Pa- 
dre , doveroo (apere , che rnomo ( ficcome ledimoniano le (^cre leue* 
re ) fu dalle proprie mani di Dio creato di terra nel Paradifo terre- 
dre ad immagine fua , c fimilitudine *, il che non vuole altro dire , le 
non che 1’ uomo in quel primo (lato d' innocenza , innanzi , che egli 
avefTe difubbidito , era e quanto al corpo , c quanto all' animo perm- 
tifTimo, e di tutte virtù: conciolCacofachè egli fu(Te in quanto all' ani- 
mo , giudo , pio , fedele , benigno , mifericordioro , verace , e Tanto , e 
Analmente fomigliantidìmo a Dio , che tale l'aveva creato folo per Tua 
benigniti . Ma pofeia che egli o tratto dalla cupidità del fapere, o 
ingannato ^dall* adorno Tuo male , e nodro , mediante l'aduzia dell’an- 
ticbifSmo ferpe, gudò di quel pomo , che gli era dato vieuto, cadde 
incontanente da tutte le perfezioni , e felicità primiere , e perduta in 
un tratto la (èmbianza di Dio , divenne Amile alle bedie , ed al demo- 
nio. Alle bedie in quanto al corpo , perdocchè diventò non folo paf> 
Abile , e mortale , ma iottopodo a mille cure t al demonio in quanto 
all’animo , perciocché A fece ingiudo , empio , infedele , malvagio , 
cradele , bugiardo , e inimico di Dio. Laonde, come innanzi il peccato 
d' Adamo , la nainra umana era fuperiore a tutte le creature, così do- 
po la difubbidienza a tutte divenne inferiore , eAfendo (ottopoda non pu- 
re alla morte , ma al peccato, e al demonio medcAmo , il quale otte- 
nuta in sì poco tempo , con tanta anvolezza , così gran^ vittoria , e 
divenuto mediante gì inganni Tuoi ( eflendo ogni uomo bugiardo , e non 
A trovando alcuno , che bene operalTe ) Principe alToluto , e Signore del 
tutto, attendeva a fortiAcare il fuo palagio ,- cioè quedo mondo, a tri- 
onfare de’fuoi avverfar) , i quali creati a riempire quelle fedie, onde fu 
e(To io Acme con gli Tuoi feguaci per la loro fuperbia (cacciato, erano 
divenuti Amili a lui , non A trovando falleratezza alcuna nè così gran- 
de , nè così empia, che eglino dati in preda a così maligno fpirito , e 
a così podente, e invidiofo nemico , dopo il difubbidire del primo pa- 
rente, non commettedero. Nella quale di^razia , ed indegnazione flet- 
terò ^r la loro follia dirò , o piuttodo fellonia , non pur centinaia d* 
anni , ma migliala di ludrì , conciodiacofàchè dovendo dafeuno in ri- 
conofcimenco del grandiflìmo kncAzio, che egli nafeendo ricevè da Dio, 
amare lui folo fopra tutte le cofe, lui folo onorare, da lui lòlo dipen- 
dere , ed a lui rimetcerA folo in tutto , e per tutto , eglino depravata 
(pu dir così^ e corrotta la natura umana mediante la difubbiaienza , 
e ribellione d'^Adamo, generati col peccato originale, cioè privati d’ogni 
giudizia , e pronti a tutte le feeleraggini , effendo conceputi pieni d'ini- 
quità , inAno nei ventre della madre loro , e Analmente nafeendo ^liuo- 
li dell’ ira, fecevano tutto il contrario, perciocché conofeendo edi Dio 
edere giudidimo , e fé averlo tanto gravemente odefo , fàpevano molto 
bene , che non potevano non effere punici , onde diffidauA della mife- 
ricordia di lui , anzi divenutigli nemici , come fanno coloro, che of- 
fendono , e temono il gadigo , s’ erano fatti Agliuoli, anzi fervi dell* 
avveriario Tuo , e nemico loro . Laonde volendo 1' onnipotente Dio per 
U bontà , e inAnica mifericordia fua ritornare la generazione umana nel 
prìdino grado, c redimirle la perduta dignità , rendendole colla priois 
uuiocenza quella pnmiera divina immagine, eleflc prima Moisè, accio ^ 
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chè mediante la le«ge daugli colle proprie mani, ia quale era feveriC- 
fima, ed impoOìbile a pottrfi oflcrvarc, mediante le forre propie, po- 
leflero gli uomini riconofcare così il grandi/lì mo fallo da loro commetto , 
come r infermiti , ed impotenza di mai potere in modo alcuno colla 
virtù propia nè purgarlo, nc emendarlo , pofeia conofciuio , che l’uomo 
fcoperco ("mediante la legge) il peccato Aio, e l' impoHibiliti del poter- 
lo foddis^, fpavcntata?i per le minacce, ed ira di Dio, veniva in di» 
fperarione deliberò di mandare in terra il Aio diletto unigenito Figliuo' 
lo, alfine che egli liberandoci dalla maledizione della legge , e riconci- 
liandoci col nomo -Signore Dio , ne rendette abili , mediante la^ libenà 
dell’ arbitrio , e pottènti, non lolo a voler bene operare, ma eziandio a 
potere. Nel qual miAcrio, onoratilAmi Padri, e nilectiflimi Fratelli, vo- 
lendo che egli ne giovi ad emendare non fola Quella depravazione , e 
corrottela naturale , alla quale febbene fenza alcuna colpa propria, fum- 
mo però meritittìmamente condannati per la diAibbidienza , e trasgreflìo*. 
ne de* primi parenti, ma ancora a fuggir quella, la quale noi m^ettmf 
a noi fletti, mediante la naturale , ogni giorno fatti peggiori, andiamo 
' continuamente acqiiittando, devemo non pur credere, ma fermittrmameb- 
te tenere per più che certtflìme quelle quattro cofe principalmente . La 
prima , che Gesù Critto Aa verace Agliuolo di Dio , e confuttanZiale al 
lùo Padre , cioè della medettma AiAanza , e natura di lui . La feconda , 
che egli fu mandato dal Padre di Cielo in terra, e di vero Dio fatto 
vero uomo, folo per liberar noi , mediante la morte , e pattìon Aia , 
da tutte «quelle pene , maledizioni , e difgrazie , nelle quali eravamo in- 
corA , cosi mediante la corruzione naturale, come la procacciata a no- 
flro mal prò da noi raedettmi . La terza , che egli rifufeitò il terzo 
giorno , e dittrutto il peccato, uccifa la morte, foggiogato il demonio, 
e vinto r inferno, fe ne ritornò trionfando in Cielo gloriofamenie . La 
quarta, ed ultima, che egli fedendoA in fommittimo grado dalla de- 
' lira del Padre, e vivendo vita eterna, e beatifllma, è Re del popolo 
di Dio , e capo principale della Chiefa Crittiana, Je quali cofe fé noi 
crederemo veramente , come dovemo , e confetteremo con puro cuore 
Critto etter morto ; Critto etter rifufdtato ; Critto etter vivo ; Critto 
ettèr Dio; crederemo ancora necettariamente , e confetteremo lui averci 
fatti fuoi Agliuoli, lui averci giuttìAcati, lui averci a rilufcìtare , lui 
averci a dar viu fempiterna, c beatittima. Le quali cofe awengadiochè 
iiano certittime tutte , non però le pofTomo credere i favj del mondo ^ 
cioè tutti coloro, che più totto vogliono effere figliuoli d’Adamo, cioè 
governarA fecondo la prudenza umana, mediante il lume naturale, che 
Agliuoli di Dio , cioè credere all’ Evangelo , mediante la fede s parendo 
loro ingtutta cofa, e fconvenevole , che per Io peccato d’ nn folo tutti 
dobbiamo ettere fenza alcuna colpa nottra attuale condennati ; nè s’ ac- 
corgono i cattivelli , che come la difubbrdienza d’un folo fenza nottro 
fallo ci condannò tutti, cosi l’ubbidienza d’un folo tutti ci liberò lènza 
merito nottro, perciocché come per l’errore d’un folo entrò nel mondo 
il peccato , e per lo peccato la morte, cosi per la giuttiAcazione d’ un 
folo entrò nel mondo la grazia , e per la grazia la vita. Nè è alcu- 
no C fecondo che io (limo) il quale 0 potta dubitare , che Accome me- 
diante Adamo tutti quanti morimmo, e fummo dannati , cosi mediante 
Critto tutti quanti riAifcitamrao, e fummo falvatii 0 debba credere , che 
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il peccato, e offcnlìone d’Adamo fulTe maggiore, e più poflènte delU 
giuftizta , e innocenza di Grillo. Sappiate, Padri onoratilllmi , e diletti!^ 
limi Fratelli, che tutti coloro , i quali o non credano all’ Evangelo 
cioè a quella buona, e felicillìma nuova, che n’ annunziarono gli Apo- 
/Ioli , fpargendo per tutto il mondo, che Dio riconciliatoli con elio noi 
mediante il Figliuolo, ci aveva perdonato tutte le no/be colpe t o lì 
diffidino della parola , e promclle Aie, non folo fanno Grillo bugiardo, 
il quale non può mentire , ma ancora Dio ingiuAo, il quale è la giu> 
/lizia llelTa ; le quali beflemmie lafciando noi agli empj , e agli eretici , 
le alcuni però fi trovano cali , il che appena potemo credere , terremo 
per cola fermiinma, che in Grido Gesù allegna la giudizia di Dio per 
tutto quello, che tutti gli uomini avevano infìno a quel di mancato, o 
erano ^r mancar in tutti i fccoli nell' avvenire , di quella obbligazio- 
ne , che avevano con elTo lui di dover amarlo, e riverirlo fopra tutte le 
cole , cioè ( per eflèr meglio intefo ) che Dio Padre ( elTendo non meno 
pietofo , che giudo ) vuole efeguire in Gesù Grido folo fuo proprio , e 
unico Figliuolo , tutto il rigore di tutta quella giudizia, ch'egli dove* 
va efeguire centro tutti gli uomini palTati , e futuri per tutte Tempie* 
tà, e fceleracezze così facce, come da doverli fare in eterno, da tutti 
loro, in tutti i modi, e per tutti i tempi ; e certa cofa è, che Gesù 
Grido non folo riconobbe in fe, ed accettò per fuoi tutti i peccaci di 
tutti gli uomini , e per tutti , e per ciafeuno di elfi venne accufato , ed 
incolpato dinanzi al Padre, non altramente, che le egli proprio gli a* 
vede con verità , ed effettualmente coinmeflì < ma ancora fu condennato , 
e punico per tutti con tutto quel rigore, e gadigo, col auale doveva- 
mo eder condannaci, e puniti noi mededmi, le egli umile Agnello di 
Dio non a vede prefe per fuc , e fopra fe tolte le nodre colpe . Dalla 
qual cofa potremo indubitaiamence cavare, prima che il dolore, che Ibf- 
Irì Gesù Grido foto fopra il legno della croce , fu affai maggiore di 
lutei i dolori , che abbiano mai fofferto , o Can per foffrire mat tutti gli 
uomini, in tutte le iqorti, e tormenti loro (fefi ponedero tutti in/Ieme 
in un luogo^ poiché tutti gli drazj, e tutti gli Ichcrni, e tutte le pe- 
ne, che pati Gesù Grido nella fua morte, fono cosi nodre ( avendole 
fofferte lolamente per noi ) e cosi ce ne potremo , anzi dovremo valere 
in ilcomo, e per emenda de'nodri falli, come fe propriamente T aveffi- 
mo patite, e foflfertc noi deffìi e dubiteremo ancora, o che il preziodf- 
lìmo Sangue di Grido non luffe badevole a lavare ogni macchia , e pur* 
garci da tutte le lordezze , e brutture nodre , o di non effere giudica- 
ti nel cofpecto di Dio , mediante si grande ubbidienza , e tanti tormea* 
ti del fuo unigenito Figliuolo.' Ghe afpectiamo noi più, dilettiffìmi Pa- 
dri, e Fratelli ? Non vorremo noi effer piuteodo lomiglianti al nuovo 
Padre fanto, e divino , che alla vecchia madre nollra viziofa , e cor- 
rotta Ghe allattiamo più (dico) Padri, e Fratelli dilettifìiimi f Non 
è quello quel leliciffìmo, quel fantiflìmo giorno tanto predetto, quella 
tanto afpettata luce., nella quale s'adempirono tutte le profezie / lì 
verificaror.o tutte le promiflìoni? s’illuminarono tutte le cartel Perchè 
dunque , Padri , e Fratelli , non lafciamo T immagine antica d' Adamo , 
e pigliamo la /ì|ura novella di Gesù Grido? Se noi di figliuoli d'ira, 
c di indizia, damo oggi ritornati figliuoli di grazia, e d'allegrezza, 
perchè non (prriamo ad abbracciare Grido crocidilo f Perche non cqrri*> 
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mo a baciarlo? Che temiamo noi Padri? Di che dubitiamo noi Ftatelli ? 
Andiamo riverentemente , andiamo dilettiflìmi col cuore contrito , e umi- 
liato ad abbracciare il noftro Gesè , a baciare il noftro Crifto . Lodiamo, 
Padri, c Fratelli, il noftro Signore; ringraziamo Fratelli, e Padri ilnoftro 
Dio; adoriamo tutti parimente il Creatore , e falvatornoftro. Ma oimè! Pa- 
dri! oimè Fratelli oimc ! tutti quandi Che villa orrenda, che Ipettacolo fiero, 
che acerba , che fpaveotofa , che audele indegnità ci s ' apprefenta dinanzi 
agli occhi? Non è quello ilnollroGesìI? Non è quello il nollro Crillo? O 
Gesù Crillo benedetto, padre nollra, e figliuolo di Dio, chi t’ha cosi con- 
cio ? Chi t’ha cosi mai governato I Quai mani prefero il Signor della terra? 
Qual lingua condannò il Re del Ciclo? Quai chiodi conhlTero Io Dio del- 
la natura? Oimè Padri! oimè Fratelli! oimè tutti quanti! non è quefia 
quella ferenillima fronte , che volje con picciol cenno , e tranquilla 1’ 
univerfo tutto auanto t Ed ora , laffo , cinta d’ ogni intorno di pungea- 
tillìme fptne trabocca fangue ampiamente per tutti 1 Iati . Quello non è 
quel purilfimo , giuflilUmo , e beatillìmo petto , dove alberga l' infinita fa- 
pienza del Padre, l’infinita potenza del Figliuolo , l’infinito amore dello 
Spirito Sante? £ ora, lalTo, trafitto, aperto, e forato da fceleratillimo 
cuore, da ingiulliinma mano, da crudelilTimo ferro verfa per larghilTima 
piaga acqua, e fangue da tutte le parti abbondantillimamente. E quelle 
non fon quelle potentilfime mani, ed inoocentillìme, le quali di nulla 
creirmo parimente il Cielo , e la terra ? Ed ora , lafio , confitte da acu- 
tilltmi chiodi, infieme con quelli nilériflìmi, e {àntilTimi piedi, grondano 
fangue da tutti i verfi. Oimè Padri! oimè Fratelli! oimè tutti quanti ! 
Crillo mifericordiofo per cibarli nel deferto fece loro piovere largnillìma* 
mente dolciflìma maona ; ed eglino ingrati gli diedero appena amarifiìmo 
fiele. Crillo pietofo ,' elTendo elfi afletati , non foto tralTe di durillìma 
pietra copioullìmo fonte , e fi^lchiflimo per dar loro bere , ma converfe 
ancora l’acqua in vino; ed eglino crudeli gli porlèro fearfamente aceto 
corrotto. Crillo benignilllmo gli difelé accufati, gli conlòlò afflitti , gli 
guarì infermi; elfi ^ietatifllmi 1 accufarono innocente, rafflIilTero lenza 
cagione , il batterono lenza colpa . Crillo finalmente con pietà inaudita gli 
rilufcitò morti ; ed ellì con inaidita crudeltà 1’ ammazzarono vivo. O 
ingratilfrmi , o animi crudelilEmi , o frrocilfimi cuori ! Chi farà mai per tem- 
po nell'uno in verun luogo, il quile non vi biafimi, non v’odj, non vi 
perfegtitti ? Quali fegni potevate va , perfidi llìma gente , e ollinaciflima , non 
dico avere , ma deaerare o magp'ori , o pili certi , che colui , il quale 
Yoi crocifiggevate, era il figltuolodi Dio, fiittore del Cielo, e della terra 
che qu^li IkITi, che voi vedelle,e ud file voi medefimi; il Sole olcurò ; 
gli abilù tremarono ; tutto il monlo flupefèce, e temette? Oimè Padri! 
oimc Fratelli! oimè tutti quanti! Io tomo di favellare; io non ofo più 
aprir la bocca ; tremo di paura, i d’orrore; confiderando con che umiltà, 
con quanta fomm linone, con qual manfuetudine lì lafcialTe, fenzaaprirmai 
quella familCma bocca , edeloquena, pigliare, legare, fenemire, percuo- 
ure , e crocifiggere , da cauti , e »si fatti ladroni , con tanti , e sì fatti 
martiri, colui, il quale non pectà mai, ma nè conobbe ancora, che cofa 
peccato fi fufiè, e che poteva noi folo o feampare fuggendo, o difender- 
li colle forze , 0 ributtargli colle parole ; ma eziandio tornargli in cene- 
re a un guardo folo . O incredibie pazienza , e incomparabile 1 qual cofa 
fi può non che trovare , fingerè c pm nuora , 0 men ragioaevole , che 
JPur. I, v«\ V. F eden- 
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eflendo il reo accurato , fia punito l’ innocente r Chi udì mai più , che il fer- 
vo faceflc il debito, e il padrone dovefle foddisfarlo/’ Dove lì trovò più mai, 
che la creatura fillaffe, e il creatore ne fcfferifle le pene? Quando s' intefe , 
fc non quella volta , che l' uomo peccalìe , e Dio fulle cafligato ? Oimè 
Padri! oimè Fratelli ! oimè tutti quanti ! Qual ha di noi tanto duro, tanto 
crudele , tanto fuperbo, anzi tanto empio, tanto ingrato , tanto perverfo , 
e nemico di le medefimo, il quale veggendo il fuo Signore, il fuo Re, 
il fuo Dio tanto vilmente, tanto atroconente , canto fceleratamente , fo- 
io per liberarlo dal peccato, dalla more, e dal demonio, difpregiato, 
flagellato , e morto , non pianga a caldi occhj , non lì dolga amarillì- 
mamente , non lì lamenti inflno alla morte, difponendofi con tutto il cuo- 
re di mai più non volerlo offendere , c quali crocifiggere un’ altra vol- 
ta ? Quanti fono gli obblighi , Signor tnftro , quanti i meriti , quanti i 
benelìzj, che noi dovemo riconofccre dalla bontà, dalla mifcricordia , e 
dalla palllone tua } Quante grazie dobbiamo rendere a quelle i'pine , 
quante a quella piaga, quante a quelli chiodi ? Ma molto più, e vie 
maggiori a que'lo immenlo ardore , a quella influita benevolenza , a quel- 
lo moicibile affetto, che ti collrinlc per tua volontà ad amarci, liberar- 
ci, giufliflcarci . O Signor noflro pietofflìmo! qual padre, qual flgliuo- 
lo , qual fratello , quale amico , o parente , fece mai per alcun de’ fuoi 
rsaggiori , a cui flifle inflnitamente tenuo , e pregato da lui , quello che 
hai Tatto tu fpontaneamcntc Gesù, Grillo flgliuol di Dio, e RedeH'uni- 
verlb, per noi tutti , che flamo nulla , e non folonon t'abbiamo benefica- 
to, o pregato, ma rifiutato, e olfefo? Tu, o Gesù Grillo piiffimo , non 
folo volelfi morire per noi peccatori , non foto ci volelli donare te fief- 
fo , e la tua dolciffima, puriffima, preziofiffima vita, ma ancora tutta 
la giullizia tua > tutta l’ innocenza tua > tutta la fantità tua : e breve- 
mente tutte le bontà, e perfezioni tue feno oggi ( la tua gran mercè ) 
diventate nollre. O inaudito benefizio! o fingolariflìmo dono! o ineffabi- 
le cariti! o pietà non mai più ufatal o grazia fopra tutte le grazie , 
che iulfero mai fatte , e die unqua lì debbano fare ! Chi potrà mai 
non dico colla lingua, ma col penlìero, non dico rìngnziare, ma con- 
felTare, anzi comprendere quanto egli debba a Gesù Grillo redentorfuo? 
Celli Dio , venerandi Padri , c Fratelli , (he alcuno fi trovi fri tutti i Cri- 
fliani, non che in quella Città divotilfina, e in quello fanrillìmo luo. 
co, li quale fia cosi lungi traviato dalli vera llrada maeffra, e tanto 
fuori da ogni diritto conofeimento , ac^to o dalla fua perverfa ambi- 
zione propria , o dagli alluci inganni dei comune awerfario noftro, che 
egli non voglia nè riconofcer coca! benelzio, nè accettar cotanto dono 
dalla bontà , e larghezza di Gesù Criff>. Ò non meno mifero , e in- 
felice , che fuperbo , e ignorante colui il quale confidatoli arrogante- 
mente in fe HelTo nella fapienza modana , la quale appreHo Dio 
è pretta lloltizia , crede follemence di poterli acquillare il regno del 
Ciclo , e procacciare la Vita eterna etile fue forze medefime, e non 
fia ingannato dal demonio , che chiunqc confida di poterli giullificare , 
ed impetrare la remiffìone de i luoi peccai, da per fé ffefTo, o nonconofee 
quanto folTero grandi , o diffida «k’merii delia ginllizia , della morte , 
e delle promeue di Gesù Grillo . Niunr può , vencrabiU Padri , e Fra- 
telli, confeguiie la patria celelle, il quie non ubbidilca a* comandamen- 
ti di Dio, e niuBO può ubbidire a* coaupdamcDÙ di Dio , il quale noa 
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ami Gesù Crifio , il quale non lo conofea : niuiro il pui conofeer , il 

5 |uale non fappia , e tenga per fermo, che folo , e non altri n’ha collo 
pargimento del fangue Aio liberati dallo imperio della legge i tolti dalla 
tirannide del peccato; tratti dalle mani della morte, c, perconlèguenza , 
del demonio , c condottici finalmente nel regno di Dio per farci quivi 
(folo, che abbiamo fede , e crediamo nel Vangelo) felicilTimi , c beatif» 
fimi in fempiterno . Noi dunque , criftianidimi , e reltgiofilfinii maggiori 
miei, credendo alla felice novelli degli ApoAoIi con fincera ,e indubita- 
ta fède, e dando tutta la lode, tutto il pregio , e tutta la gloria della 
noftra giuftifteazione alia mifaricordia , e benignità di Dio , e confidatici 
folamente nella paflìone, e morte di Gesù Crifto crocififfo fuo figliuolo, 
crederemo veracemente, e coralmente confeilc'-emo , che lui folo, donato- 
ci dal fuo celefie Padre, e divenuto noUra benedizione, e nolfra giulfifi- 
cazione , averci prima ialvati colla fua morte , ed ora mantenerci colla 
fila grazia, il che confeguiremo fubitamente: tutti tre i doni dello SpinS 
to Santo, Fede, Speranza, e Carità , de’ quali armati potremo compari- 
re confidentillimamente dinanzi a qualunque tribunale di qualunque giu- 
dice, ancora nell’ultimo, e tremendo di quel giudizio , lenza punto te- 
mere , che nè la legge , nè il demonio ci pollano non che condannare , 
accufare , e ficuriflìmi , che Dio ( come n’ na promelTo colla fua bocca ) 
ne riceverà benignilfimamente , beneficandoci per fempre nel regno fuo . 
Accettiamo dunque , accettiamo , onoratillimi Padri miei , e dilettilfiinz 
Fratelli in Crifto Gesù, la giuftificazione di Gesù Crifto crocififtb, atòrac- 
damo la fua giuftizia , facciamo noftri ( mediante la fede ) gli meriti fuoi, 
incorporiamoci finalmente, e trasformiamoci tutti in Gesù Crifto, prima 
vero Uomo , e ora vero Dio , certiftimi , che fe crederemo indubitatamen- 
te all’ Evangelo , e daremo fede certa alle fue promclTe , diventeremo di 
figliuoli d' Adamo figliuoli di Dio, e confeguentemente fratelli , e coere- 
di Gesù Crifto benedetto, a cui fu lode iémptterna, gloria, e ooore per 
gli fecoli di tutti i fecoli . 
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